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PREFAZIONE

L’area Risorse strutturali ed umane dei sistemi formativi dell’ISFOL ha evidenzia-
to ormai da alcuni anni come la costruzione dei dispositivi di accreditamento
regionali di prima generazione, per le condizioni organizzative in cui versano le
amministrazioni regionali e per alcune specifiche configurazioni regolamentari
connesse all’impiego del Fondo Sociale Europeo, è stata segnata principalmen-
te da una logica di accertamento burocratico degli atti formali, in base all’esi-
genza, quasi esclusiva, di ottimizzare alcuni adempimenti connessi alla conces-
sione di finanziamenti e all’assolvimento di alcuni passaggi necessari in termini
legislativi (logistica, situazione economica, ecc.).
Si è evidenziato anche mediante un’analisi dell’offerta formativa accreditata1

come questa fosse caratterizzata da un aumento di soggetti polifunzionali, pro-
venienti da settori diversi da quello formativo, e come vi fosse parallelamente una
forte diversificazione dell’offerta con una conseguente diminuzione, meno evi-
dente nel Nord del paese dove la qualità del sistema di formazione professiona-
le presenta standard più elevati, degli Enti di Formazione cosiddetti storici (ex.
legge 40).
Per tali ragioni mediante un gruppo tecnico che ha visto la partecipazione di
regioni, amministrazioni centrali, e con l’Assistenza tecnica dell’ISFOL e di Tec-
nostruttura è stato definito nel marzo 2008 un nuovo sistema di accreditamento
incentrato sulla qualità dei servizi e sull’accertamento dei risultati degli interven-
ti formativi (“Accreditamento per la qualità dei servizi” Accordo Stato regioni
Marzo 2008, Pubblicato su Gazzetta Ufficiale n. 18 del 23 gennaio 2009”).
Nel nuovo Modello nazionale gli elementi centrali dei dispositivi di accredita-
mento, tendono a divenire i risultati conseguiti in termini di esiti formativi e occu-
pazionali.
In conseguenza di tale impostazione l’attività della struttura nella realizzazione
del progetto accreditamento tende sempre più a concentrarsi sulla:

| PREFAZIONE 7

1. La prima generazione dell’accreditamento come strumento della lettura delle organizzazioni. Primi
risultati ricerca. ISFOL Maggio 2008.



| PREFAZIONE8

• sensibilizzazione delle amministrazioni regionali all’attuazione di requisiti riferi-
bili all’efficacia ed efficienza degli interventi (risultati in termini di apprendimen-
to ed inserimento occupazionale).

• al monitoraggio ed analisi dell’offerta formativa accreditata per analizzare e
valutare il progetto educativo proposto, il sistema di certificazione degli
apprendimenti, e l’efficacia professionale e/o occupazionale degli interventi.
Tale attività in riferimento all’articolo 117, secondo comma lettera m, della
costituzione, risulta indispensabile nella logica di una matura implementazione
da parte degli attori istituzionali del sistema dei LEP, per evitare la frammenta-
zione dell’offerta formativa regionale e la diversificazione delle prestazioni
offerte agli utenti del servizio.
In questo quadro, per isolare le variabili pertinenti e costruire efficaci strumen-
ti di valutazione l’accreditamento ed i processi di verifica ed accertamento che
ad esso fanno riferimento devono prendere in considerazione sempre più quei
filoni della ricerca pedagogica e didattica che insistono sul nesso tra processo
e prodotto dei sistemi formativi: essenzialmente, il filone School Effectiveness
and School Improvement e le indagini OCSE, individuando una più stretta col-
laborazione con L’INVALSI.
La fase evolutiva attualmente attraversata dai dispositivi regionali di accredita-
mento segna, quindi, il progressivo - e faticoso - passaggio da un’ottica di
accertamento burocratico di requisiti formali, prevalentemente di carattere logi-
stico od organizzativo, ad un approccio incentrato sulla valutazione dei risultati
conseguiti dai soggetti accreditati, nei termini dell’apprendimento acquisito
dagli allievi dei corsi alla loro conclusione e dei loro esiti occupazionali.
L’inserimento, poi, dei sette criteri generali per l’attuazione del nuovo obbligo di
Istruzione / Diritto Dovere all’interno del nuovo sistema nazionale rappresenta
per il dispositivo di accreditamento un salto qualitativo molto importante.

L’Accreditamento da strumento di verifica di elementi oggettivamente accertabi-
li, diviene un processo di valutazione in cui è necessario dare significato e valo-
re agli elementi individuati.
L’ipotesi di ricerca qui presentata, espressa in termini generali, descrive come
nelle strutture formative (identificate nell’attuale situazione dell’accreditamento
sia come sedi formative sia come sedi legali) che attuano percorsi riferibili al
nuovo obbligo di istruzione/diritto dovere formativo possano aver indotto com-
portamenti più attenti alle dimensioni valutative in sintonia con l’evoluzione dei
modelli di accreditamento nazionali ed europei mediante:
1 l’attuazione di tecniche e procedure di programmazione razionale delle attività

didattiche e orientative;
2 l’utilizzo di quei dispositivi di certificazione della qualità incentrati sull’analisi

del prodotto (risultati d’apprendimento ed esiti);
3 l’utilizzo di un’adeguata strumentazione docimologica per la misurazione del-

l’apprendimento degli allievi;

Prefazione
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4 il disegno e attuazione di procedure per l’accertamento degli esiti occupazio-
nali dei corsisti.

Chiaramente le dimensioni - e le variabili - racchiuse in tale contesto dovranno
essere rapportate alle dimensioni organizzative, logistiche e umane proprie delle
strutture formative, opportunamente rilevate.

Prefazione





INTRODUZIONE

Il profondo mutamento in corso nel sistema di education italiano va inquadrato
nell’ambito di un più ampio processo di trasformazione del modo di concepire i
servizi pubblici, che ha investito da tempo il sistema di molte Pubbliche Ammini-
strazioni, tanto all’interno dei confini europei quanto oltre oceano. Questa onda-
ta di rinnovamento si è fondata, in generale, sulla valorizzazione dei principi del
libero mercato in antitesi al “demone” della burocratizzazione attribuito alle Pub-
bliche Amministrazioni, trovando humus nelle crescenti e sempre più differenzia-
te esigenze avanzate dai cittadini nei confronti dei servizi erogati dallo Stato e
dagli enti locali.
A fronte della spinta esercitata da tali richieste e della crisi delle finanze pubbli-
che, gran parte dei paesi occidentali si sono adoperati - soprattutto nell’ultimo
decennio - per modificare il funzionamento delle Pubbliche Amministrazioni, con
l’intento dichiarato di elevare i livelli di qualità e di efficienza dei servizi e delle
prestazioni forniti ai cittadini.
In questo orizzonte, dietro sollecitazione della Comunità Europea, anche le prin-
cipali istituzioni educative del nostro Paese sono state interessate da un proces-
so di riforma tuttora in fieri, che ha cercato di ridisegnare l’architettura dei servi-
zi erogati, introducendo nuovi paradigmi organizzativi e operativi a carico dei
soggetti attuatori, chiamati di conseguenza a svolgere nuovi ruoli e a ripensare i
criteri di gestione della propria performance.
Se il dibattito internazionale ha svolto l’essenziale funzione di tracciare le princi-
pali coordinate di riferimento per la realizzazione delle meta riforme di settore
all’interno di ogni Paese, minore attenzione è stata prestata fino ad oggi - sul
piano dell’indagine empirica - alle modalità con cui tali cambiamenti organizzati-
vi si sono effettivamente tradotti in termini operativi nell’ambito delle singole
Amministrazioni locali.
Questo lavoro intende collocarsi nello spazio ancora scarsamente popolato
dalla ricerca sul campo, allo scopo di contribuire alla raccolta di informazioni
circa le forme che i percorsi triennali di istruzione e formazione professionale -
oggi inclusi a pieno titolo nell’ordinamento dell’obbligo di istruzione - vengono
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concretamente assumendo all’interno dei sistemi locali, anche in riferimento
alla rinnovata cornice tracciata a livello nazionale dal dispositivo di accredita-
mento delle strutture formative, approvato con Intesa Stato-Regioni il 20 marzo
2008.
Se è indiscutibile che i dispositivi regionali di accreditamento introdotti nella pre-
cedente programmazione FSE 2000-2006 hanno svolto un’essenziale funzione di
selezione degli attori sociali interessati a realizzare interventi formativi sul territo-
rio, premiando efficienza e qualità nell’accesso alle risorse pubbliche, è altret-
tanto indiscutibile che la sperimentazione di percorsi triennali di istruzione e for-
mazione professionale ex Accordo Quadro del 19 giugno 2003 ha offerto alle
Amministrazioni Regionali una concreta opportunità per mettere a punto uno
strumento innovativo tanto sul piano della diversificazione dell’offerta formativa
quanto su quello dell’auspicato raccordo fra i sistemi di Istruzione, Formazione e
Lavoro.
In questa prospettiva, la presente ricerca, tuttora in corso2, si interroga, anche
attraverso l’analisi di un caso concreto, su due aspetti fortemente collegati fra
loro: la possibilità per le Amministrazioni Regionali di tesaurizzare l’esperienza
dei percorsi triennali integrati, riconfigurando le strategie di implementazione di
questa specifica azione di policy alla luce delle nuove disposizioni sull’obbligo di
istruzione/diritto-dovere, e quella di definire in funzione dei soggetti interessati a
gestire interventi nell’obbligo di Istruzione/diritto-dovere un dispositivo regionale
di accreditamento fortemente orientato alla valutazione della performance com-
plessivamente realizzata, in termini di benefici effettivamente prodotti in favore
dell’utenza (risultati nell’apprendimento, esiti formativi e occupazionali).
Nel tentativo di fornire una risposta a questi quesiti, si discutono le principali que-
stioni di fondo sottese alla costruzione di un nuovo sistema integrato di istruzio-
ne e formazione professionale, con cui ciascuna Amministrazione Regionale si
trova inevitabilmente a confrontarsi, all’interno del mutato contesto legislativo.
I vari nodi problematici sono affrontati sia a livello teorico, a partire da una rico-
gnizione circa l’evoluzione normativa a cui è andato incontro il sistema di edu-
cation italiano nell’ultimo decennio, sia a livello empirico, focalizzando l’attenzio-
ne sui meccanismi di implementazione dell’offerta integrata di istruzione e for-
mazione professionale in un dato contesto locale (le Marche).
Nel primo capitolo vengono essenzialmente tracciate le principali coordinate di
riferimento lungo le quali è stato riformato l’intero sistema dell’istruzione e della
formazione professionale, con il fine dichiarato di perseguire una logica di qua-
lità e di integrazione fra sistemi.

Introduzione

2. In questa sede vengono presentati i primi risultati di un’indagine che è ancora in corso di svolgi-
mento, con riferimento a ulteriori dimensioni della partecipazione e dell’offerta integrata di istru-
zione e formazione professionale, tese in particolare ad approfondire, sul piano della partecipazione,
le caratteristiche della popolazione di minorenni coinvolta nell’erogazione del servizio, e, sul piano
dell’offerta, l’utilizzo delle metodologie didattiche e di valutazione degli apprendimenti.
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Nel secondo capitolo, attraverso lo studio di un caso, si cerca di mettere in luce
tanto le dinamiche quanto le problematiche connesse alla sperimentazione del-
l’offerta integrata di istruzione e formazione professionale, prestando attenzione
agli attori, alle reti e ai processi in gioco nella (ri)configurazione di modelli territo-
riali ormai imprescindibili dall’adozione di innovative metodologie e strumenti di
analisi della qualità del servizio erogato, condivisi ai diversi livelli istituzionali.

Introduzione





1.1 IL CONTESTO DI RIFERIMENTO3

Nel nostro Paese, ormai da più di un decennio, si assiste nei diversi ambienti cul-
turali ad un rinnovato interesse nei confronti di una maggiore attenzione alla valu-
tazione del sistema formativo a tutti i suoi livelli.
È infatti noto come in Italia, di fronte alla crescente domanda sociale di Istru-
zione, non si sia risposto con una adeguata, nuova e sistematica, analisi, strut-
turazione e valutazione dei servizi didattici che realizzano i diversi percorsi for-
mativi.
Tuttora, infatti, il principio della generalizzazione dell’istruzione (che interessa
quote consistenti di giovani), della estensione temporale (che prolunga i tempi di
permanenza, nonché promuove nuove modalità di accesso alle istituzioni forma-
tive), e dell’individualizzazione, dell’integrazione e della valutazione dei percorsi
di studio (realizzati attraverso la differenziazione dei canali) costituiscono ambiti
di riflessione cruciali nel dibattito pedagogico.
Mentre però i primi due principi, pur a lungo discussi, non hanno incontrato
sostanziali difficoltà di realizzazione il terzo, quello relativo alla integrazione e
valutazione dei percorsi, ha trovato numerose resistenze e costituisce in Italia
motivo di dibattito culturale e di processi normativi in piena evoluzione.
Esprimere, accertare, valutare e accreditare la qualità del sistema o di aspetti di
esso da un lato e dall’altro migliorare l’organizzazione, l’integrazione e l’interven-
to pedagogico delle istituzioni educative sollecitandone la progettualità e l’arti-
colazione dei percorsi costituiscono due questioni chiave, tra di loro intrecciate
cui la valutazione è chiamata a dar risposta individuando, di volta in volta le stra-
tegie e gli strumenti più opportuni.
L’esperienza europea può orientarci verso la risoluzione di tali problematiche,
indirizzandoci verso la costruzione di un sistema di Istruzione di qualità, valuta-

| 1 IL NUOVO DISPOSITIVO NAZIONALE DI ACCREDITAMENTO PER LA COSTRUZIONE 15

capitolo 1

IL NUOVO DISPOSITIVO NAZIONALE DI
ACCREDITAMENTO PER LA COSTRUZIONE
DI UN SISTEMA INTEGRATO DI
ISTRUZIONE E FORMAZIONE
PROFESSIONALE

3. Il presente paragrafo e il successivo, parzialmente rivisti, sono stati già oggetto di pubblicazione in
supplemento al n. 3 di ACLI oggi Aesse Comunicazioni.
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bile, flessibile ed articolato, che può comportare effetti positivi sul piano delle
opportunità formative e quindi della promozione sociale degli individui.
Adeguando i sistemi formativi all’attuale contesto di trasformazioni sociali e cul-
turali che interessano le società moderne la comunità europea ha richiesto, infat-
ti, ai diversi paesi membri di ridefinire l’architettura dei sistemi educativi con l’o-
biettivo di riformare l’organizzazione dei nuovi saperi.
Tale riorganizzazione è finalizzata alla definizione di processi educativi di qualità
in grado di far acquisire conoscenze mediante strategie di apprendimento piut-
tosto che mediante la sola acquisizione di contenuti.
La tematica dell’Assicurazione di Qualità4 nell’ambito dei sistemi formativi e più
in particolare di quelli della istruzione e formazione professionale (VET), i suoi
obiettivi (il miglioramento continuo dell’istruzione e formazione professionale,
sulla base di criteri qualitativi comuni, descrittori indicativi e indicatori comuni) e
più in generale la sua trasversalità rappresentano un solido punto di riferimento
in tal senso, che può dare una unitarietà sistemica all’insieme dei differenti per-
corsi didattici-formativi5.
Il contesto normativo italiano relativamente al sistema educativo è dunque in
piena trasformazione ed importanti riforme legislative hanno interessato il seg-
mento dell’istruzione obbligatoria e le scelte ad essa successive, prevedendo
sempre più forme di integrazione tra il sistema dell’istruzione e quello dell’istru-
zione e della formazione professionale.
Queste evoluzioni culturali e normative, insieme alla domanda crescente da parte
degli allievi e delle famiglie, hanno trovato un puntuale riscontro legislativo nel
pieno inserimento dei percorsi triennali sperimentali nell’ordinamento dell’obbli-
go di istruzione.
La legge finanziaria 2007 (n. 296/06) ha previsto, infatti, a decorrere dall’anno
scolastico 2007/2008, l’innalzamento dell’obbligo di istruzione per almeno 10
anni, assolto il quale si prosegue nel diritto-dovere all’istruzione e formazione,
come sancito dall’art. 13 della legge n. 40/2007 che modifica l’art. 1 del decreto
n. 226/2005 (sul secondo ciclo) il quale viene ad assumere la seguente forma: “Il
secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione è costituito dal
sistema dell’istruzione secondaria superiore e dal sistema dell’istruzione e for-
mazione professionale”.
Per garantire a tutti i giovani il raggiungimento di tali obiettivi nella fascia del-
l’obbligo di istruzione, è stato emanato il decreto interministeriale del 29 novem-

1.1 Il contesto 
di riferimento

4. La questione qualità taglia trasversalmente le diverse tipologie di offerta formativa. Infatti, i siste-
mi ed i livelli di istruzione e formazione professionale sono diversi, ma i modelli di garanzia della
qualità sono simili.

5. Cfr. in tal senso “RECOMMENDATION OF THE EUROPEAN PARLIAMENT AND OF THE COUNCIL on the esta-
blishment of a European Quality Assurance Reference Framework for Vocational Education and Trai-
ning”.
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bre 20076 che definisce i criteri di qualità a cui devono rispondere le prestazioni
delle agenzie formative in cui si realizzano i percorsi sperimentali triennali, come
da decreto n. 139/2007.
Relativamente ai percorsi triennali, le Regioni, in base all’Accordo del 19 giugno
2003, hanno organizzato l’offerta formativa secondo due macrotipologie:
• percorsi di formazione professionale centrati maggiormente sull’attività delle

agenzie formative e finalizzati al proscioglimento dell’obbligo e al consegui-
mento di un attestato di qualifica professionale;

• percorsi di istruzione integrati da moduli di formazione professionale, centrati
maggiormente sulle scuole e finalizzati, oltre al conseguimento dei titoli di stu-
dio previsti dagli ordinamenti scolastici, al conseguimento di un attestato di
qualifica professionale o al riconoscimento dei crediti per il passaggio alla FP.
In alcune Regioni l’integrazione7 si esplica anche come passaggio a percorsi
di FP biennali o annuali dopo uno o due anni di percorsi di istruzione.

I corsi di I e di II livello sono finanziati dalle Regioni attraverso fondi nazionali ero-
gati dal Ministero del Lavoro e dal Ministero dell’Istruzione (quest’ultimo solo per
il I livello). Con il nuovo Obbligo di Istruzione questi non potranno più essere cofi-
nanziati con le risorse del Fondo Sociale Europeo in quanto rientrano in un set-
tore formativo ormai disciplinato da una legge nazionale. Tali percorsi rientrano
nel sistema pubblico e sono quindi gratuiti per i giovani. Le strutture formative
non si rifanno a programmi di studio stabiliti a livello nazionale. Per realizzare l’in-
tervento formativo predispongono invece un progetto didattico-educativo, sulla
base di un’analisi dei compiti svolti e delle competenze necessarie relative alla
figura professionale obiettivo dell’intervento. È ormai diffusa una progettazione
degli interventi articolata per moduli riconducibili a tre tipologie di competenze:
di base, trasversali, tecnico-specialistiche.
Insieme ai criteri generali del nuovo sistema di accreditamento nazionale sono
scaturite una serie di normative per l’attuazione dell’obbligo di istruzione, sia da
parte del Ministero della Pubblica Istruzione, sia da parte dalla Conferenza delle
Regioni mediante Linee Guida. Esse sono destinate alle agenzie formative al fine
di stimolare nuovi percorsi metodologici, stabilire modalità di valutazione e certi-
ficazione degli apprendimenti relativi alle Competenze chiave e prevedere misu-
re di sistema per sostenere il processo di apprendimento-insegnamento, in
generale specificano meglio in termini di livelli di prestazioni didattiche e forma-
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6. Decreto del Ministero della Pubblica Istruzione di concerto con il Ministero del Lavoro e della Previ-
denza sociale del 29 Novembre 2007 recante criteri di accreditamento delle strutture formative per
la prima attuazione dell’obbligo di Istruzione. Tale decreto è stato inserito come Allegato 5 nell’In-
tesa tra il Ministero del lavoro, il Ministero della Pubblica Istruzione, il Ministero dell’Università e
della Ricerca, le regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano per la definizione degli standard
minimi del nuovo sistema di accreditamento delle strutture formative per la qualità dei servizi (Inte-
sa Stato-Regioni del 20 Marzo 2008).

7. Vedi Rapporto ISFOL 2008.
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tive i requisiti fondamentali previsti dai sette criteri generali del Decreto intermi-
nisteriale.
Inoltre per la formazione di base o di primo livello sono stati definiti gli standard
minimi delle competenze di base inerenti i percorsi triennali sperimentali (Accordo
del 15 gennaio 2004) come riferimento comune per consentire la spendibilità nazio-
nale degli esiti formativi. Gli standard minimi possono essere declinati e articolati a
livello regionale. Gli standard si riferiscono alle seguenti dimensioni: a) area dei lin-
guaggi; b) area scientifica; c) area tecnologica; d) area storico-socio-economica. Le
Regioni hanno proceduto a specificare standard minimi di competenze tecnico
professionali, per alcune figure professionali (Accordo Stato-Regioni del 5 ottobre
2006), sempre relative ai già citati percorsi sperimentali triennali.
Questo processo di riforma, si interseca con alcuni aspetti essenziali di un altro
processo di riforma appena avviato: la definizione di una nuova cornice di riferi-
mento a livello nazionale per quanto attiene il sistema di accreditamento delle strut-
ture formative8, a cui i singoli dispositivi regionali, nell’attuazione della program-
mazione dei fondi comunitari 2007-2013, dovranno ispirarsi, nell’intento di perse-
guire una comune strategia di innalzamento della qualità del sistema formativo.
I sette criteri generali del decreto in questione rappresentano un punto di con-
giunzione normativa in termini di valutazione dei servizi formativi fondamentale,
in quanto inseriti nel nuovo sistema di accreditamento nazionale per la qualità dei
servizi come i nuovi requisiti delle agenzie che intendono erogare servizi nel
nuovo obbligo di Istruzione/Diritto dovere formativo (Allegato 5 Intesa Stato
regioni del 20 Marzo 2008).
La costruzione del sistema di accreditamento, per le condizioni organizzative in
cui versano le amministrazioni regionali e per alcune specifiche configurazioni
regolamentari connesse con l’impiego del Fondo Sociale Europeo, è stata
segnata principalmente da una logica di accertamento burocratico degli adem-
pimenti formali, in base all’esigenza, quasi esclusiva, di ottimizzare gli adempi-
menti formali connessi alla concessione di finanziamenti e all’assolvimento di
alcuni passaggi necessari (analisi di fabbisogno, progettazione, ecc.)9.
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8. Sul versante della formazione professionale, uno degli step più significativi nel processo di sviluppo
di dispositivi a forte contenuto regolativo del sistema, quale priorità strategica della programmazio-
ne del Fondo sociale europeo 2000-2006 e della nuova programmazione 2007-2013, è stata senza
dubbio il progetto “Accreditamento delle strutture formative e orientative”.
All’interno della cornice di riferimento nazionale dettata dal DM 166/2001 e del nuovo sistema nazio-
nale di standard minimi per la qualità dei servizi formativi (Intesa Stato regioni del 20 marzo 2008),
l’accreditamento delle organizzazioni dell’offerta formativa in ordine alle diverse filiere della forma-
zione - l’obbligo di istruzione/diritto dovere formativo, la formazione superiore e la formazione con-
tinua - si è configurato come una specifica azione di policy progettata e gestita a livello regionale,
al fine di operare un controllo di qualità sui servizi erogati da organismi pubblici e privati, nell’am-
bito di una programmazione coordinata sul piano nazionale e condizionata in larga misura dalle deci-
sioni assunte a livello comunitario, tanto in riferimento agli approcci di natura teorica ed empirica
quanto alla disponibilità di risorse finanziarie.

9. Cfr. In proposito Massimo De Minicis “Storia ed analisi dell’accreditamento in Italia”, Formazione e
Lavoro. Supplemento al n. 3 di ACLI OGGI - Editore Aesse Comunicazione - 1-2008.
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Conseguentemente tale evoluzione delle politiche della formazione iniziale nel
nostro Paese precedentemente descritto ha determinato un progressivo sposta-
mento dell’asse dei riferimenti culturali relativi ai sistemi di accreditamento.
Questi elementi, imprescindibili, sono stati successivamente inquadrati in una
logica più attenta all’efficacia e all’efficienza, nell’intento di rendere l’accredita-
mento più selettivo e capace di promuovere un movimento continuo di migliora-
mento da parte delle agenzie. L’adozione di questo punto di vista è stato favori-
to dalla logica sottesa alla Strategia di Lisbona10 e all’impianto della riforma che
ha trasformato il Titolo V della Costituzione della Repubblica italiana.
Il passaggio ad una completa autonomia regionale nella gestione della formazio-
ne professionale rende più necessaria una regolare valutazione del rendimento
dei servizi didattici-educativi per consentire alle autorità di misurare gli obiettivi
politici dei risultati. Il sistema dell’Istruzione e formazione professionale deve, se
vuole misurare il risultato nei processi formativi, valutare continuamente se stes-
so ed usare gli esiti per regolare la propria azione.
L’allegato 5 del nuovo sistema di accreditamento nazionale rappresenta, quindi,
una tappa fondamentale nei percorsi di integrazione tra istruzione e formazione
professionale, in quanto implica la creazione di un unico sistema di valutazione
tendente a mantenere insieme la specificità regionale della formazione profes-
sionale con la regolamentazione a carattere nazionale che l’innalzamento del-
l’obbligo tramite legge nazionale impone.
Il decreto interministeriale e più in generale il nuovo obbligo di istruzione rappre-
sentano sempre più il settore Istruzione e formazione professionale come un
“sistema educativo integrato” dove il settore dell’Istruzione si integra con quello
formazione professionale nella comune missione di definire prestazione educati-
ve-formative rispondenti agli standard di funzionamento e al raggiungimento di
livelli di prestazioni precisati a livello istituzionale11.
In quella sede i fenomeni pertinenti, da definire attraverso opportune elaborazio-
ni tecniche, sono il progetto educativo, i risultati in termini di apprendimento, il
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10.Gli orientamenti di Lisbona che mettono al centro dello sviluppo la persona e i suoi diritti alla for-
mazione per tutta la vita e al riconoscimento dell’istruzione e della formazione comunque e dovunque
acquisita, e l’affermarsi dal punto di vista pedagogico del convincimento che il conoscere/apprende-
re è un processo complesso in cui agiscono conoscenze esplicite e saperi taciti hanno influito in
maniera sempre più rilevante sul nostro sistema di istruzione: non solo per quanto riguarda l’adozio-
ne o il riferimento a dispositivi europei di certificazione delle competenze, ma perché è l’intero siste-
ma che gradualmente si attesta su un approccio per competenze basato sugli esiti di apprendimento
cui come vedremo in seguito fa riferimento anche il nuovo obbligo di istruzione. 

11.“Considerato che le strutture accreditate dalle Regioni, presso cui si realizzano i predetti percorsi
sperimentali, devono rispondere a criteri generali che ne assicurano la qualità e il perseguimento
delle finalità educative proprie dell’obbligo di istruzione di cui alla legge e alle disposizioni sopra
richiamate e la conseguente particolare funzione pubblica che esse sono chiamate a svolgere per
garantire tale adempimento”.
“Considerato che tali criteri assumono il carattere di misure che lo Stato deve porre in essere per
assicurare omogenei livelli di prestazioni su tutto il territorio nazionale a garanzia degli studenti e
delle loro famiglie” Decreto interministeriale del 29 Novembre 2007.
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sistema di relazioni con le famiglie e il contesto economico, assieme ai necessa-
ri adempimenti materiali e formali.
L’enfasi, in altri termini, si sposta decisamente sulle dimensioni didattiche dei
processi organizzativi delle agenzie, in coerenza con la funzione assegnata ai
percorsi triennali: la realizzazione di percorsi e progetti di contrasto alla disper-
sione scolastica, capaci quindi di affrontare e risolvere il dilemma didattico che
ad essa è, sempre, sotteso.
Le dimensioni didattiche dei processi svolti dalle agenzie formative debbono dive-
nire, in coerenza con questa esigenza e con l’impianto del decreto, l’elemento cen-
trale dei dispositivi di accreditamento12, assieme ai risultati conseguiti in termini di
apprendimenti individuali e di esiti formativi, professionali o occupazionali13.
In questo quadro, per isolare le variabili pertinenti e costruire efficaci strumenti di
valutazione l’accreditamento ed i processi di verifica ed accertamento che ad
esso fanno riferimento devono far riferimento sempre più a quei filoni della ricer-
ca pedagogica e didattica che insistono sul nesso tra processo e prodotto dei
sistemi formativi: essenzialmente, il filone School Effectiveness and School
Improvement e le indagini OCSE.
Questi riferimenti risultano pertinenti anche alla luce dell’impianto contenutistico
dei percorsi triennali (il riferimento alle competenze chiave di cittadinanza)14 e
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12.Le metodologie didattiche utilizzate negli interventi formativi sono le più varie: lezione frontale,
simulazioni, giochi di ruolo, discussioni di gruppo, visite ad aziende, ecc. In particolare, soprattut-
to per i giovani che frequentano gli interventi di base, si raccomanda l’utilizzo di metodologie atti-
ve. Nell’ambito dei diversi interventi formativi è ormai generalizzato l’utilizzo di strumenti di valu-
tazione degli apprendimenti, di cui normalmente è responsabile un docente o il tutor formativo.
Anche nella formazione professionale si va inoltre sempre più diffondendo l’utilizzazione del portfo-
lio come strumento di raccolta sistematica delle competenze acquisite attraverso la presentazione dei
lavori realizzati, fornendo documentazione, analisi, interpretazione e valutazioni. Il portfolio delle
competenze permette di valutare non solo le prestazioni ma anche i processi di apprendimento, le
strategie messe in opera dal soggetto e i progressi compiuti.

13.L’elevamento dell’obbligo di istruzione a dieci anni intende favorire il pieno sviluppo della persona
nella costruzione del sé, di corrette e significative relazioni con gli altri e di una positiva interazio-
ne con la realtà naturale e sociale. L’elevamento dell’obbligo di istruzione offre anche strumenti per
contrastare il fenomeno della dispersione scolastica e formativa, che rappresenta uno dei problemi
ancora presente drammaticamente nel nostro Paese, soprattutto per i giovani di 14/18 anni. I sape-
ri e le competenze per l’assolvimento dell’obbligo di istruzione sono riferiti ai quattro assi culturali
(dei linguaggi, matematico, scientifico-tecnologico, storico-sociale). Essi costituiscono “il tessuto”
per la costruzione di percorsi di apprendimento orientati all’acquisizione delle competenze chiave che
preparino i giovani alla vita adulta e che costituiscano la base per consolidare e accrescere saperi e
competenze in un processo di apprendimento permanente, anche ai fini della futura vita lavorativa.
I saperi sono articolati in abilita/capacità e conoscenze, con riferimento al sistema di descrizione
previsto per l’adozione del Quadro europeo dei Titoli e delle Qualifiche (EQF).

14.Il decreto del Ministero della Pubblica Istruzione n. 139/2007 il quale sancisce l’elevamento dell’ob-
bligo di istruzione a 10 anni da realizzarsi, come indicato nella legge finanziaria n. 296/2006, nella
scuola e, almeno fino all’anno 2008/2009, anche nei percorsi sperimentali di istruzione e formazio-
ne dell’Accordo del 19 giugno 2003 presenta inoltre, in allegato, il Documento tecnico sulle compe-
tenze chiave del cittadino, indicate già nella Raccomandazione Europea, che rappresentano gli obiet-
tivi di apprendimento generali da raggiungere nel biennio dell’obbligo a prescindere dalla tipologia
dei percorsi, al fine di fornire ad ogni allievo gli strumenti indispensabili per esercitare concreta-
mente le forme di cittadinanza attiva e sfruttare appieno le possibili occasioni di apprendimento in
tutto l’arco della vita, anche in un’ottica di inclusione sociale.
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della relativa irrilevanza, ai fini della ricerca didattica, delle configurazioni istitu-
zionali all’interno dei quali i processi formativi hanno luogo.
Tale quadro impone una importante riflessione sulla capacità dell’accreditamen-
to, come dispositivo di assicurazione della qualità, di innalzarsi a strumento real-
mente in grado di valutare il sistema di certificazione degli apprendimenti e più in
generale il servizio didattico offerto in termini di progetto educativo ed esiti for-
mativi.
Si impone l’avvio di un dibattito culturale ampio e articolato, la ricognizione e la
diffusione di positive esperienze già avviate dalle istituzioni scolastiche o dai
dispositivi di accreditamento regionali in questo ambito, la sperimentazione di
modelli di certificazione delle competenze15 corrispondenti a percorsi di appren-
dimento largamente condivisi e istituzionalmente definiti16, il costante monito-
raggio delle innovazioni realizzate e la loro valutazione di sistema per consentire
la piena messa a regime della riforma.
Importante in tal senso la necessità di superare tutta una serie di criticità che
impediscono la costruzione di un moderno sistema di standard professionali
nazionalmente riconosciuti e l’urgenza di portare a compimento la definizione di
una serie di qualifiche definite e comunemente riconosciute dal Ministero del
Lavoro, della Pubblica Istruzione e dalle Regioni e Province autonome17.
Si manifesta la necessità di accompagnare lo sviluppo di dispositivi di accredi-
tamento più evoluti di quelli attuali che svolgano funzioni più ampie del mero
accertamento della regolarità formale delle strutture che si candidano all’eroga-
zione di servizi formativi finanziati dalle istituzioni pubbliche.
La tendenza deve essere quella di sviluppare strumenti più attivi e dinamici del
miglioramento dei processi usualmente adottati dai soggetti accreditati e di
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15.Per quanto riguarda le certificazioni nel sistema di formazione professionale, come da decreto n.
174/01, esse sono finalizzate a garantire la trasparenza dei percorsi formativi e il riconoscimento
delle competenze acquisite dagli individui. La certificazione è finalizzata al riconoscimento di titoli
e qualifiche, per consentire l’inserimento o il reingresso nel sistema di istruzione e formazione pro-
fessionale, per agevolare l’incontro tra domanda e offerta di lavoro. Oggetto della certificazione sono
le competenze, come insieme strutturato di conoscenze e abilità, riferibili aspecifiche figure profes-
sionali, acquisibili attraverso percorsi di formazione, esperienze lavorative, autoformazione. Le com-
petenze certificate costituiscono credito formativo. Al riconoscimento del credito provvede la strut-
tura educativa che accoglie il soggetto anche in collaborazione con la struttura di provenienza.

16.“I percorsi di cui al comma 1 sono progettati e realizzati dalle strutture formative accreditate dalle
regioni che rispondano ai criteri generali di cui all’art. 2, in modo da far acquisire, ai giovani tenu-
ti all’assolvimento dell’obbligo di Istruzione, i saperi e le competenze previsti dal regolamento di cui
all’art. 1, comma 622 della legge n. 296/06, adottato con decreto del Ministero della Pubblica Istru-
zione 22 Agosto 2007, n. 139” Decreto Interministeriale del 29 Novembre 2007.

17.Rispetto alle tipologie, la certificazione delle competenze può essere effettuata: - al termine di un
percorso professionale, finalizzato all’acquisizione di una qualifica. Al termine del corso i giovani
devono sostenere un esame davanti a una commissione in cui è rappresentata anche la Regione che
è deputata a rilasciare la qualifica; - in esito alla frequenza parziale di percorsi di formazione pro-
fessionale, in caso di abbandono precoce del percorso formativo; - a seguito di esperienze di lavoro
o di autoformazione. In questo caso la certificazione avviene su richiesta degli interessati ed è fina-
lizzata all’ammissione ai diversi livelli del sistema di istruzione e formazione professionale o all’ac-
quisizione di una qualifica o di un titolo di studio (certificazione per crediti formativi).
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incentrarsi in misura via via più rilevante su una valutazione degli effetti ottenuti
attraverso i servizi formativi erogati (in termini di risultati di apprendimento e di
esiti professionali o formativi).
Lo svolgimento di questa funzione si lega in modo diretto alla capacità dei siste-
mi di accreditamento di intercettare agevolmente e sistematicamente, tra i feno-
meni assunti come pertinenti, quelli che più direttamente si legano agli obiettivi
delle politiche entro le quali si collocano i servizi formativi finanziati con risorse
pubbliche - che quindi hanno maggiore relazione con la capacità dei soggetti
accreditati di erogare servizi formativi.

1.1 Il contesto 
di riferimento
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1.2 I CRITERI GENERALI PER L’ATTUAZIONE DELL’OBBLIGO DI
ISTRUZIONE NEL NUOVO SISTEMA NAZIONALE DI
ACCREDITAMENTO PER LA QUALITÀ DEI SERVIZI

Il nuovo obbligo di Istruzione è finalizzato a definire i learning outcomes attesi
al termine dei primi due anni della scuola secondaria superiore indipendente-
mente dal percorso seguito. L’esigenza di tale innovazione è quella di garanti-
re il raggiungimento dei livelli essenziali di apprendimento, sia sul piano dei
saperi disciplinari, sia in relazione alle competenze del primo biennio che tutti
gli studenti devono acquisire nel percorso d’istruzione obbligatorio. Tali livelli
essenziali di apprendimento stabiliti a livello istituzionale sono il denominatore
comune di tutto il secondo ciclo, fermo restante la peculiarità dei diversi indi-
rizzi.
I sette criteri generali individuati nel Decreto interministeriale del 29 novembre
2007 configurano, infatti, un insieme di standard minimi qualitativi e quantitativi
che interessano gli aspetti logistici, statutari, educativi, contrattualistici, gestio-
nali - relazionali delle agenzie formative interessate alla realizzazione di percorsi
triennali nel nuovo obbligo negli anni 2007/2008 e 2008/2009:
a appartenenza ad un organismo che non abbia fini di lucro;
b presenza di un progetto educativo capace di far acquisire livelli di saperi e

competenze istituzionalmente definiti;
c applicare il Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro per la Formazione profes-

sionale;
d abilitazione all’insegnamento dei docenti18;
e presenza di una rete di relazioni con il territorio di riferimento;

18.“prevedere, in relazione ai saperi e alle competenze di cui all’art. 1, comma 2, l’utilizzo di docenti
che siano in possesso dell’abilitazione all’insegnamento per la scuola secondaria superiore o, in via
transitoria, di personale in possesso di un diploma di laurea inerente l’aria di competenza e di una
sufficiente esperienza o, almeno, di un diploma di scuola secondaria superiore e di una esperienza
quinquennale. Tale personale deve documentare le esperienze acquisite nell’insegnamento delle com-
petenze di base nella formazione professionale iniziale, ivi comprese quelle maturate nei percorsi
sperimentali di cui all’accordo quadro in sede di Conferenza unificata 19 Giugno 2003” Decreto inter-
ministeriale del 29 Novembre 2007. Al momento i formatori della formazione professionale regiona-
le sono dipendenti o collaboratori degli enti locali (nel caso di strutture formative di proprietà delle
amministrazioni pubbliche) o dei centri di formazione privati. Esiste un albo regionale, ma mancano
canali formali per l’accesso al ruolo dal momento che ancora non sono stati definiti univocamente a
livello nazionale i profili professionali e le competenze di tali figure. Nel contratto collettivo di cate-
goria sono definite le funzioni professionali in rapporto alle esigenze di flessibilità del sistema della
formazione professionale. Con il termine “formatori” si fa riferimento generalmente non solo ai
docenti, ma anche ai tutor formativi, ai quali sono affidati normalmente compiti di presidio dell’au-
la. La responsabilità della formazione dei formatori è affidata unicamente alle Regioni ed esistono
situazioni diversificate a livello nazionale. Anche se esistono sperimentazioni in atto per costruire
stabili canali di formazione dei formatori della F.P. di carattere nazionale. Un esempio in tal senso è
il progetto ISFOL dell’”Area risorse strutturali ed umane dei sistemi formativi” per la costruzione di
una laurea triennale per i formatori.
Cfr. in tal senso di C. Montedoro-F.Gaudio “I formatori della formazione professionale. Come e perché
cambia una professione”. ISFOL, I libri del Fondo Sociale Europeo, Ottobre 2005.
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f collegialità nella progettazione e nella gestione delle attività didattiche e for-
mative, assicurando la certificazione periodica e finale dei risultati di apprendi-
mento;

g adeguatezza strutturale.

L’attuazione operativa di questo set - minimo di standard minimi che vengono
definiti come “…misure che lo Stato deve porre in essere per assicurare omoge-
nei livelli di prestazioni su tutto il territorio nazionale a garanzia degli studenti e
delle loro famiglie”19 assume come fondamento principale una riflessione comu-
ne sulle modalità operative dei servizi educativi-formativi riguardante principal-
mente i seguenti aspetti:
• La capacità di definire ed attuare un sistema di accreditamento specifico in

grado di valutare i processi educativi e la capacità di apprendimento degli
utenti, nei servizi formativi delle agenzie che si candidano a gestire e realizza-
re interventi nel nuovo obbligo. Si tratta, quindi, di passare da un sistema di
accreditamento tradizionalmente orientato all’accertamento di elementi ogget-
tivamente rilevabili riguardanti il contesto strutturale, economico e gestionale
del soggetto formativo, ad un dispositivo in grado di valutare il processo didat-
tico. In tal senso si attribuiscono valore e significato ad indicatori riguardanti il
progetto educativo e i risultati dell’apprendimento in termini di certificazione
delle competenze. Il secondo criterio (b) dell’Art. 2 del Decreto interministeria-
le “avere un progetto educativo finalizzato a far acquisire ai predetti giovani i
saperi e le competenze di cui all’art. 1 comma 2…” e la “certificazione perio-
dica e finale dei risultati di apprendimento” prevista nel criterio (f) rappresenta-
no, infatti, un elemento innovativo di forte impatto rispetto alle tradizionali
dimensioni qualitative sottoposte a verifica dai dispositivi regionali di accredi-
tamento di prima generazione. Non a caso Vertecchi in un testo intitolato “La
parole della nuova scuola” ricordava la tendenza a confondere i due termini,
quali quello della verifica e quello della valutazione che non sono certo sinoni-
mi in quanto “da un punto di vista concettuale verifica precede valutazione…”
poiché “la priorità della verifica consiste nel fatto che essa ha il compito di rile-
vare elementi obiettivi, mentre la valutazione si esprime attribuendo ad essi un
valore… (Vertecchi, 1988).

• La definizione di una comune regolamentazione normativa sia per le Istituzioni
scolastiche che per gli Enti operanti nella formazione iniziale. Il set minimo di
requisiti previsti nel nuovo obbligo di Istruzione tende a valutare come unico
contesto educativo il sistema scolastico e la formazione professionale iniziale
prevedendo alcuni indicatori tradizionalmente presenti nella valutazione dell’in-
segnamento. Ciò comporta a livello Istituzionale un rapporto diretto tra Regio-
ni e Ministero della Pubblica Istruzione nella attuazione di tale criteri e nella
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19.Decreto Interministeriale del 29 Novembre 2007 Pg. 1.
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definizione dell’elenco delle agenzie che in base alla programmazione regiona-
le sono abilitate ad operare nel nuovo obbligo, a livello tecnico una interazione
nelle attività di ISFOL e INVALSI per supportare e valutare l’attuazione della
riforma, una interazione tra due Strutture Nazionali che agiscono rispettiva-
mente nel monitoraggio e nella valutazione dei fenomeni connessi allo svilup-
po della formazione professionale l’ISFOL, nello sviluppo e nella valutazione
dei processi formativi della scuola l’INVALSI20.

Con l’integrazione all’interno del nuovo accreditamento dei requisiti minimi del-
l’obbligo di istruzione il processo di valutazione dei servizi didattici diviene un
elemento di governance complessiva dell’offerta formativa, dove i diversi attori
istituzionali grazie all’attuazione comune di uno snodo di sistema tentano di defi-
nire quadri e certezze qualitative nazionali delle prestazioni erogate dai servizi di
formazione professionale (LEP). La speranza è che tale fenomeno di valutazione
e regolamentazione se correttamente attuato fornisca ad una offerta formativa
così flessibile come quella professionale spazi di maggiore crescita anche in ter-
mini di continuità e stabilità dell’offerta, non a scapito però della sua specificità
educativa e territoriale.
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20.“Allo scopo di sostenere l’attuazione dell’obbligo di istruzione nei percorsi di cui all’art. 1 è costi-
tuito un apposito gruppo tecnico a livello nazionale, composto da esperti designati dal Ministero
della Pubblica Istruzione, dal Ministro del Lavoro e della Previdenza sociale e dal coordinamento delle
regioni per l’Istruzione e la formazione, dall’Unione delle Province D’Italia e dall’Associazione nazio-
nale comuni Italiani che si avvale della consulenza e dell’assistenza dell’istituto per lo sviluppo della
formazione professionale del Lavoratori e dell’Istituto nazionale per la valutazione del sistema edu-
cativo di istruzione e formazione”. Decreto Interministeriale del 29 Novembre 2007.
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1.3 LO SCENARIO DI SFONDO DELLA RICERCA

Lo scenario che ha fatto da sfondo all’avvio del nuovo periodo di programma-
zione dei Fondi strutturali (2007-2013) è stato, da un lato, il riconoscimento del
mancato raggiungimento in diversi paesi europei - fra cui l’Italia - degli obiettivi
fissati per il 2010 dalla Strategia di Lisbona e, dall’altro, il rilancio dei suoi princi-
pi guida nella prospettiva di configurare, nell’ambito delle varie realtà territoriali,
politiche del lavoro ispirate alla medesima filosofia. Il problema di riformare i tra-
dizionali modelli di solidarietà attraverso i quali si è progressivamente sviluppata
- in forme e misure differenziate - la cittadinanza sociale in Europa continua così
ad essere al centro del dibattito internazionale.
Anche l’attuale congiuntura economica di segno negativo a livello mondiale spin-
ge nella direzione di ripensare, all’interno di ciascuno Stato membro, secondo le
proprie specificità di carattere politico, economico e sociale, la questione della
compatibilità fra le esigenze di flessibilità del mercato del lavoro e le esigenze di
sicurezza per coloro che si trovano al di fuori dello stesso. Non a caso, il Consi-
glio europeo del marzo 2006 ha esortato gli Stati membri a sviluppare strategie
idonee a bilanciare il binomio flessibilità-sicurezza, sulla base del cosiddetto
approccio della flexicurity di matrice danese e olandese, fondato non solo sulla
presenza di ammortizzatori sociali per chi si trova nella condizione di disoccupa-
to ma anche su un efficace sistema di formazione professionale, volto ad age-
volare le possibilità di accesso e mobilità interna al mercato del lavoro21.
Il tentativo di coniugare le esigenze di sicurezza sociale dei cittadini con quelle di
flessibilità del mercato del lavoro impone, ovviamente, la faticosa ricerca e spe-
rimentazione, a livello di Stati membri, di nuove forme di equilibrio fra stato e
mercato, mediante la condivisione di principi e linee guida che non possono pre-
scindere dalle peculiarità dei singoli contesti territoriali. In altri termini, istituzione
europee e Stati affiliati sono ugualmente impegnati nello sforzo di creare un qua-
dro comune di regole a cui ispirarsi per governare i cambiamenti strutturali in
atto, nell’ottica di una graduale convergenza qualitativa dei diversi modelli di soli-
darietà attivati. Non stupisce, quindi, che nell’ambito del processo di integrazio-
ne europeo la ridefinizione e l’implementazione di politiche dell’istruzione e della
formazione professionale sia diventata una questione cruciale per affrontare l’en-

21.Vale forse la pena di ricordare che l’introduzione di vari strumenti di protezione sociale a tutela della
persona, sebbene ispirati a modelli istituzionali anche molto divergenti fra loro, ha costituito un pas-
saggio del tutto cruciale per consolidare le istituzioni democratiche in buona parte del vecchio con-
tinente. La letteratura sull’argomento è solita distinguere fra quattro modelli di protezione sociale:
un modello socialdemocratico di tipo universalistico che fa capo ai paesi scandinavi (Svezia, Dani-
marca e Finlandia); un modello di ispirazione bismarckiana sostanzialmente più conservatore in quan-
to fondato sul nesso fra posizione lavorativa e prestazioni sociali, in cui rientrano a vario titolo Ger-
mania, Francia, Benelux, Austria, Olanda e Svizzera; un modello liberale vigente nel Regno Unito e
in Irlanda, che adotta schemi di protezione sociale a carattere universalistico solo in campo sanita-
rio; e un modello mediterraneo con gradi di maturazione interna e fattori di disomogeneità anche
rilevanti, a cui possono essere ricondotti Spagna, Portogallo, Grecia e Italia (cfr. Ferrera, 1993).
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demico problema della disoccupazione, in una prospettiva tesa a promuovere e
incentivare, attraverso vari strumenti forgiati sul concetto di qualità, un diritto
individuale all’apprendimento lungo tutto l’arco di vita del soggetto22. Queste
politiche si trovano, così, al centro dell’agenda del policy making europeo, nella
convinzione che rappresentino le leve fondamentali per affrontare le sfide impo-
ste dalla società globale.
A livello comunitario, l’incipit alla serrata riflessione sulle politiche dell’istruzione
e della formazione è scaturito dall’analisi delle contraddizioni insite nelle dinami-
che di sviluppo in atto nei paesi avanzati, le cui trasformazioni economiche sono
riferibili fondamentalmente a cinque processi: a) il passaggio graduale da un’e-
conomia di scala a un’economia della flessibilità; b) la diffusione globale delle
nuove tecnologie; c) la progressiva terziarizzazione e internazionalizzazione dei
processi; d) la transizione da un modello meccanico di organizzazione e di
gestione a un modello organico; e) l’affermazione del concetto di qualità totale,
divenuto il fulcro dell’intero pacchetto delle azioni di sistema di impronta europea
(ISFOL, 1998, 19).
Il passaggio graduale da un’economia di scala a un’economia della flessibilità si
è configurato innanzi tutto come progressiva differenziazione strutturale fra pro-
cessi di produzione materiale e processi di produzione delle informazioni, con
uno spazio sempre più grande accordato a questi ultimi (valga per tutti l’esem-
pio del ruolo strategico assunto dalla funzione di marketing). L’accresciuto peso
dei processi di produzione delle informazioni ha trovato un supporto senza pre-
cedenti nell’avvento delle nuove tecnologie telematiche, che hanno favorito, in
generale, un’internazionalizzazione dei processi di produzione e di consumo.
Questi cambiamenti hanno sollecitato delle trasformazioni sul piano della orga-
nizzazione e gestione dell’impresa. Nell’intento di sopravvivere in un ambiente
sociale sempre più complesso, si è sviluppata una nuova filosofia organizzativa,
che richiede agli individui “capacità di innovazione, di governo dell’imprevisto e
delle varianze, competenze di problem solving, abilità comunicative e relaziona-
li” (ISFOL, 1998, 21).
Si è affermato, così, il concetto di “qualità totale”, termine che intende denotare
un rovesciamento di prospettiva nelle finalità perseguite dall’impresa, non più
esclusivamente orientata al profitto ma volta in primo luogo - sebbene strategi-
camente - alla soddisfazione del cliente/utente. In altre parole, la qualità - intesa
come un insieme di proprietà e caratteristiche del prodotto/servizio capaci di
rispondere alle esigenze del cliente/utente - viene a costituire non solo un valore
per questi ma anche per l’impresa interessata ad accrescere il suo potenziale
competitivo sul mercato23. In virtù della rilevanza riconosciuta a questo valore, i
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22.Vedi “La vita Buona nella società attiva” Libro Bianco sul futuro del modello sociale del Ministero del
Lavoro e delle Politiche sociali. Maggio 2009.

23.In riferimento al possibile sviluppo, nell’era globale, di modelli aziendali controintuitivi fondati sul
network, cfr. Rifkin (2004, 183-200). 
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principi di organizzazione aziendale vengono ridefiniti alla luce di una pluralità di
tecniche di lavoro di gruppo e di uno stile di gestione partecipativi, in un’ottica
centrata sulla soddisfazione del cliente/utente, che tuttavia non mette al riparo i
singoli individui dai fenomeni della precarizzazione e della deregolamentazione
del lavoro.
Nel complesso, infatti, la transizione da un modello meccanico di organizzazio-
ne e di gestione a un modello organico è andata di pari passo tanto con l’ac-
centuazione di questi fenomeni quanto con il costituirsi di nuove forme di strati-
ficazione sociale all’interno della società dell’informazione, che nell’attuale crisi
dei tradizionali sistemi di welfare stentano a trovare efficaci fattori di compensa-
zione e richiedono agli attori pubblici un continuo ripensamento delle logiche di
regolamentazione del mercato del lavoro.
È in virtù di tali dinamiche che la cosiddetta “società della conoscenza” (Cresson
e Flynn, 1996, 22) si ritrova vittima di un evidente paradosso: da un lato è forie-
ra di opportunità per molti individui, ma, dall’altro è, al tempo stesso, fonte di
disuguaglianza perché l’accesso all’informazione implica, da parte del soggetto,
un rapido adattamento a sistemi di lavoro in continua evoluzione, che richiedo-
no il possesso di sempre nuove competenze. In questo contesto, tanto l’istru-
zione quanto la formazione professionale vengono a configurarsi come fattori
chiave su cui fare necessariamente leva per sviluppare le conoscenze e le capa-
cità degli individui, accrescendone le intrinseche potenzialità e dunque imple-
mentando, per questa via, la concreta possibilità per gli stessi di trovare, mante-
nere o cambiare occupazione24.
È dunque a fronte della crescente competitività su scala mondiale che la comu-
nità europea sta cercando di promuovere un modello sociale europeo centrato
su azioni di policies finalizzate a incentivare tanto la qualificazione delle compe-
tenze individuali quanto l’adozione da parte degli Stati membri, delle Regioni e
degli enti locali di metodologie idonee a valutare la qualità dell’istruzione e della
formazione professionale erogata da organismi pubblici e privati. Si tratta di una
questione che impatta, più in generale, sui nuovi diritti di cittadinanza europea,
proprio perché i problemi dell’occupazione e della precarizzazione del lavoro
investono ormai più o meno direttamente tutti gli individui, senza grosse diffe-
renziazioni - a differenza del passato - in riferimento a categorie professionali e
sociali.
Nell’orizzonte della Strategia Europea per l’Occupazione (SEO) definita dal Con-
siglio Europeo straordinario di Lussemburgo nel 1997 e reiterata dal Consiglio
Europeo di Lisbona nel 2000, anche il nostro Paese è andato incontro, nell’ulti-
mo decennio, a profondi processi di riforma che ne hanno ridisegnato in gran
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24.Non a caso, la prospettiva europea è quella di creare un sistema in grado di riconoscere a livello
comunitario le competenze acquisite dagli individui, nell’ottica di valorizzare le risorse umane, a
fronte di una loro crescente vulnerabilità connessa ai repentini mutamenti dell’organizzazione del
lavoro, con i suoi molteplici risvolti in termini di incertezza, mobilità e flessibilità.
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parte l’architettura, ponendo l’accento sulla necessità di realizzare un sistema
integrato fra istruzione, formazione e lavoro. Favorire un efficace incontro fra
domanda e offerta di lavoro in un ambiente sociale sempre più contrassegnato
dalla flessibilità del mercato e da una crescente mobilità del lavoratori richiede,
difatti, strumenti in grado di favorire la capacità di raccordo fra i sistemi, permet-
tendo agli individui di transitare agevolmente dall’uno all’altro, nella logica del
life-long learning.
La riforma del Capo V della Costituzione italiana, peraltro, ha completamente
riconfigurato la ripartizione delle competenze normative fra Stato, Regioni ed enti
locali, assegnando alle Regioni una potestà esclusiva tanto in materia di istru-
zione quanto in materia di formazione professionale pur nel rispetto di livelli mini-
mi di prestazione definiti dai LEP25.
In questa sede si cercherà di gettare luce su due meccanismi di regolamenta-
zione del sistema dell’istruzione e della formazione professionale, oggi stretta-
mente interconnessi fra loro: l’offerta formativa di percorsi triennali integrati e
l’accreditamento delle strutture formative.
Sul versante della formazione professionale, uno degli step più significativi nel
processo di sviluppo di dispositivi a forte contenuto regolativo del sistema, quale
priorità strategica della programmazione del Fondo sociale europeo 2000-2006,
è stata senza dubbio l’azione “Accreditamento delle strutture formative e orien-
tative”.
All’interno della cornice di riferimento nazionale dettata dal DM 166/2001, l’ac-
creditamento delle organizzazioni dell’offerta formativa in ordine alle diverse filie-
re della formazione - l’obbligo formativo, la formazione superiore e la formazione
continua - si è configurato come una specifica azione di policy progettata e gesti-
ta a livello regionale, al fine di operare un controllo di qualità sui servizi erogati da
organismi pubblici e privati, nell’ambito di una programmazione coordinata sul
piano nazionale e condizionata in larga misura dalle decisioni assunte a livello
comunitario, tanto in riferimento agli approcci di natura teorica ed empirica quan-
to alla disponibilità di risorse finanziarie.
Un altro passaggio cruciale, nell’ambito di uno scenario normativo in continuo
divenire, è stato quello che ha condotto all’abbandono del concetto di “obbligo
formativo”, introdotto dalla legge del 17 maggio n. 144/1999, per abbracciare il
concetto più complesso e multidimensionale di “diritto-dovere all’istruzione e alla
formazione professionale”, di cui al decreto del 15 aprile n. 76/2005.
Tale passaggio ha preso corpo con la legge di riforma del 28 marzo n. 53/2003, che
ha abrogato l’obbligo di istruzione fino a 15 anni e contestualmente ridefinito l’ob-
bligo scolastico e formativo come diritto-dovere all’istruzione e alla formazione pro-
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25.La legge costituzionale n. 3 del 18 ottobre 2001 con cui si è riformato il capo V della Costituzione
italiana rappresenta l’ultima tappa di un lungo processo di decentramento amministrativo e legisla-
tivo, che è stato intrapreso anche nell’ottica di conformarsi ai principi di sussidiarietà, federalismo
e partenariato fatti propri dall’Unione Europea. 
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fessionale per almeno 12 anni o comunque fino al conseguimento di una qualifica
entro il diciottesimo anno di età. Abrogato l’innalzamento dell’obbligo scolastico a
15 anni, il momento fondamentale della scelta dei percorsi da parte dei giovani è
ricaduto nuovamente sulla loro fuoriuscita dalla terza media ed è all’interno di que-
sto contesto che è stata avviata, in virtù dell’Accordo siglato il 19 giugno 2003 in
sede di Conferenza unificata, la sperimentazione di percorsi triennali di istruzione e
formazione professionale, nell’intento di ampliare e diversificare l’offerta formativa
destinata ai giovani in diritto-dovere all’istruzione e alla formazione professionale.
Dal 2003 ad oggi, l’obbligo di istruzione/diritto-dovere all’istruzione e alla forma-
zione è stato oggetto di ulteriori riforme, soprattutto ad opera della legge finan-
ziaria 2007 del 27 dicembre n. 296/2006, che ha previsto - a decorrere dall’anno
scolastico 2007/2008 - l’innalzamento dell’obbligo di istruzione per almeno 10
anni. Una volta assolto l’obbligo di istruzione, si prosegue nel diritto-dovere all’i-
struzione e alla formazione nell’ambito del secondo ciclo, costituito - secondo
quanto disposto dall’emendamento apportato dall’art. 13 della legge del 2 apri-
le n. 40/2007 all’art. 1 del decreto legislativo del 17 ottobre n. 226/2005 - dal
sistema dell’istruzione secondaria superiore e dal sistema dell’istruzione e for-
mazione professionale. Il Decreto del Ministero della Pubblica Istruzione del 22
agosto n. 139/2007 ha successivamente elevato l’obbligo di istruzione a 16 anni
di età e definito, in armonia con la Raccomandazione del Parlamento Europeo e
del Consiglio del 18 dicembre 2006, un Documento tecnico che traccia la corni-
ce di riferimento delle competenze chiave del cittadino, da conseguire alla fine
del biennio dell’obbligo di istruzione26.
In base a un ulteriore emendamento alla legge finanziaria, contenuto nella legge
del 6 agosto n. 133/2008, sono due i canali nell’ambito dei quali i giovani sono
chiamati ad assolvere il nuovo obbligo di istruzione: gli indirizzi di scuola secon-
daria di secondo grado e i percorsi triennali sperimentali di istruzione e forma-
zione professionale, come da Accordo Quadro del 19 giugno 200327. Questi ulti-
mi, in virtù del decreto interministeriale del 29 novembre 2007, possono essere
realizzati anche dalle strutture formative accreditate dalle Regioni, purchè rispon-
dano a determinati standard di qualità previsti per la prima attuazione del nuovo
obbligo di istruzione e recepiti dal nuovo sistema di accreditamento nazionale,
approvato con Intesa Stato - Regioni il 20 marzo 2008. Tali criteri di qualità sono
definiti come “misure che lo Stato deve porre in essere per assicurare omogenei
livelli di prestazioni su tutto il territorio nazionale”, a garanzia che le strutture for-
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26.I saperi e le competenze che i giovani devono acquisire al termine del percorso obbligatorio di istru-
zione in riferimento a quattro assi culturali (dei linguaggi, matematico, scientifico-tecnologico e sto-
rico-sociale) sono concepite dal legislatore come un indispensabile bagaglio culturale minimo per
sviluppare la capacità di apprendimento lungo tutta l’arco della loro esistenza.

27.Più dettagliatamente la legge del 6 agosto n. 133/2008 dispone che il nuovo obbligo di istruzione
si assolve anche nei percorsi triennali sperimentali di istruzione e formazione professionale, fino alla
completa attuazione del Capo III del Decreto legislativo n. 226/2005 relativo alla riforma del secon-
do ciclo.
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mative accreditate dalle Regioni presso cui si realizzano i suddetti percorsi spe-
rimentali rispondano a specifici requisiti coerenti con il perseguimento delle fina-
lità educative proprie dell’obbligo di istruzione e della peculiare funzione pubbli-
ca che in questo determinato caso sono chiamate a svolgere28.
L’aspetto più significativo del pacchetto di riforme appena delineato è che la loro
attuazione chiama direttamente in causa la capacità dei soggetti dell’offerta di
istruzione e formazione di ripensare l’intera architettura dei sistemi educativi in
direzione di una complessiva riorganizzazione dei saperi, centrata sulla definizio-
ne di efficaci strategie di apprendimento, piuttosto che sulla tradizionale acquisi-
zione di contenuti.
L’assolvimento dell’obbligo di istruzione implica la reciproca integrazione fra
saperi e competenze riferiti ai quattro assi culturali (dei linguaggi, matematico,
scientifico-tecnologico e storico-sociale) contenuti nel Documento tecnico alle-
gato al Decreto del 22 agosto n. 139/2007, ed è questa stessa integrazione fra
gli assi culturali a rappresentare la sfida per un radicale cambiamento nel modo
di concepire l’organizzazione della didattica.
In altri termini, le indicazioni relative all’acquisizione delle competenze chiave del
cittadino, funzionali all’apprendimento permanente, dischiudono per tutti gli atto-
ri in questione - istituzionali e non - una nuova stagione di sperimentazione,
orientata alla costruzione di una diversa prospettiva educativa/formativa dal
punto di vista metodologico e organizzativo tanto della didattica quanto della
valutazione e certificazione degli apprendimenti, fondata sulla valorizzazione dei
differenti stili cognitivi di apprendimento degli individui e sull’utilizzo di una plu-
ralità di metodologie e di tecniche centrate sull’esperienza.
Nel campo educativo si tratta di un problema aperto, che chiama in causa una
pluralità di scuole di pensiero (Scool Effectiveness, Scool Improvement, Scool
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28.I sette criteri generali a cui devono rispondere le strutture formative accreditate dalle Regioni nella
fase di prima attuazione dell’obbligo di istruzione ai sensi dell’articolo 1, comma 1, del regolamento
adottato con decreto del ministro della pubblica istruzione n. 139/07 sono: a) appartenere ad un
organismo che non abbia fini di lucro in base alle norme vigenti e offra servizi educativi destinati
all’istruzione e formazione dei giovani fino a 18 anni. Tali requisiti devono risultare dallo statuto del-
l’organismo; b) avere un progetto educativo finalizzato a far acquisire ai predetti giovani i saperi e
le competenze di cui all’articolo 1, comma 2; c) applicare il Contratto Collettivo Nazionale di Lavo-
ro per la Formazione professionale nella gestione del personale dipendente impegnato nei percorsi di
cui all’articolo 1; d) prevedere, in relazione ai saperi e alle competenze di cui all’articolo 1, comma
2, l’utilizzo di docenti che siano in possesso dell’abilitazione all’insegnamento per la scuola secon-
daria superiore o, in via transitoria, di personale in possesso di un diploma di laurea inerente l’area
di competenza e di una sufficiente esperienza o, almeno, di un diploma di scuola secondaria supe-
riore e di una esperienza quinquennale. Tale personale deve documentare le esperienze acquisite nel-
l’insegnamento delle competenze di base nella formazione professionale iniziale, ivi comprese quel-
le maturate nei percorsi sperimentali di cui all’accordo quadro in sede di Conferenza unificata 19 giu-
gno 2003; e) prevedere stabili relazioni con le famiglie e con i soggetti economici e sociali del ter-
ritorio, anche attraverso misure di accompagnamento per favorire il successo formativo; f) garantire
la collegialità nella progettazione e nella gestione delle attività didattiche e formative, assicurando
la certificazione periodica e finale dei risultati di apprendimento; g) essere in possesso di strutture,
aule ed attrezzature idonee alla gestione di servizi educativi all’istruzione e formazione dei giovani
fino a 18 anni.
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Indicators, Performance manegement scolastico), impegnate da tempo nella
ricerca delle variabili rilevanti per gli apprendimenti cognitivi degli studenti, al fine
di rendere operativi obiettivi, mappe strategiche e indicatori di performance delle
istituzioni educative, accrescendo qualità ed efficacia degli interventi formativi29.
Pur nella persistente incertezza dell’architettura di sistema da adottare (cfr. Ray-
mond e Hanushek, 2003), è indiscutibile che a tale strategico mutamento di pro-
spettiva sono chiamate ad adeguarsi tanto le istituzioni scolastiche quanto le
agenzie formative accreditate dalle Regioni e interessate a erogare percorsi trien-
nali di istruzione e formazione professionale, nel rispetto dell’insieme di standard
di qualità adottati dal decreto interministeriale del 29 novembre 2007 per la prima
attuazione del nuovo obbligo di istruzione e fatti proprio dal nuovo sistema di
accreditamento nazionale.
L’incombente riordino del secondo ciclo, peraltro, rappresenta una nuova sfida
per le Amministrazioni Regionali in riferimento all’offerta dei percorsi triennali
integrati. Nell’ambito della cornice di riferimento tracciata dalla Raccomandazio-
ne del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 Aprile 2008 sulla costituzione
del Quadro europeo delle qualifiche per l’apprendimento permanente (EQF), la
riorganizzazione degli istituti tecnici e professionali intende prioritariamente
rispondere all’esigenza di una differenziazione fra lo sviluppo di competenze affe-
renti ad ambiti tecnologici/metodologici per quanto riguarda l’istruzione tecnica
e lo sviluppo di competenze afferenti a precisi ambiti di settore/filiera economica
per quanto riguarda l’istruzione professionale.
All’interno di un framework ancora in discussione in merito ad aspetti essen-
ziali come l’articolazione della durata dei percorsi e la definizione dei peculiari
livelli delle competenze in esito a ciascun tipo di percorso, ciò che sembra con-
solidato è che le Regioni saranno chiamate a compiere, in tempi molto brevi,
scelte fondamentali per la (ri)configurazione del sistema di istruzione e forma-
zione professionale regionale. A partire dalle prime classi dell’anno scolastico
2010/2011, difatti, le Amministrazioni Regionali potranno avvalersi - sulla base
di specifiche intese concordate con MIUR e MEF - degli istituti professionali e
tecnici per garantire ai minori in obbligo di istruzione/diritto-dovere un’offerta
di percorsi di istruzione e formazione professionale, finalizzata al consegui-
mento di qualifiche di competenza regionale, incluse in un apposito repertorio
nazionale.
In questa prospettiva, una delle questioni prioritarie da affrontare a livello territo-
riale sarà senza dubbio quella della definizione del modello di offerta di istruzio-
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29.Anche nelle istituzioni scolastiche del nostro Paese il problema non è tanto la mancanza di indica-
tori di performance (nei POF, ad esempio, si ritrovano con una certa frequenza) quanto la mancanza
di collegamento fra mission istituzionale e performance, ovvero una misurazione dei risultati rispet-
to agli obiettivi. Per una rassegna critica dei vari approcci menzionati, rispetto ai quali è attualmente
in corso un tentativo di integrazione dei rispettivi programmi di ricerca sul piano concettuale ed
empirico, si rinvia a Paletta (2004). 



| 1 IL NUOVO DISPOSITIVO NAZIONALE DI ACCREDITAMENTO PER LA COSTRUZIONE 33

ne e formazione professionale che ciascuna Amministrazione Regionale inten-
derà sperimentare dal 2010 in poi30.
È sullo sfondo di questo quadro normativo che si staglia - quasi immutata - l’im-
magine di un’Italia ancora fortemente contrassegnata, nelle dinamiche dello svi-
luppo, da profonde disparità territoriali fra regioni del Nord e regioni meridionali.
Tale immagine trova conferma negli stessi rapporti di valutazione e monitoraggio
delle politiche di istruzione e formazione professionale, i quali segnalano, ad
esempio, che i dispositivi regionali di accreditamento delle strutture formative,
varati e sperimentati durante la precedente programmazione dei fondi comunita-
ri 2000-2006, nelle aree più avanzate del Paese hanno svolto un’essenziale fun-
zione di selezione degli attori sociali interessati a realizzare interventi formativi sul
territorio, premiando efficienza e qualità nell’accesso alle risorse pubbliche (cfr.
Rapporto ISFOL, 2008).
Anche per questa ragione, nell’attuazione della nuova programmazione 2007-
2013, si richiede agli organismi attuatori di operare un ulteriore salto di qualità,
perseguendo una comune strategia orientata alla valutazione della performance
complessivamente realizzata, in termini di benefici effettivamente prodotti in
favore dell’utenza coinvolta nell’intervento formativo (risultati nell’apprendimen-
to, esiti formativi e occupazionali).
Per quanto riguarda i percorsi triennali integrati - oggi inclusi a pieno titolo nel-
l’ordinamento dell’obbligo di istruzione - è altrettanto indiscutibile che la loro
sperimentazione ha dischiuso una concreta opportunità per le Amministrazioni
regionali di mettere a punto uno strumento innovativo sia sul piano della diversi-
ficazione dell’offerta formativa, sia sul piano dell’auspicato raccordo fra i sistemi
di istruzione, formazione e lavoro.
Sulla base di tali presupposti, la presente ricerca si interroga, anche attraverso
l’analisi di un caso concreto, su due aspetti fortemente collegati fra loro: la pos-
sibilità per le Amministrazioni Regionali di tesaurizzare l’esperienza dei percorsi
triennali integrati alla luce delle nuove disposizioni sull’obbligo di istruzione/dirit-
to-dovere e quella di definire, per i soggetti interessati a gestire interventi nel-
l’obbligo di Istruzione/diritto-dovere, un dispositivo regionale di accreditamento
fortemente orientato alla valutazione degli esiti.
Questo lavoro, pertanto, si muove all’interno di una duplice prospettiva. Una è
quella di esplorare le potenzialità insite in questo specifico segmento della forma-
zione professionale italiana, il cui target è costituito dal gruppo sociale - i giovani di
età compresa fra i 14 e i 17 anni - che più di ogni altro sconta il parziale fallimento
degli obiettivi di tipo quantitativo fissati dalla Strategia di Lisbona per il 2010.
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30.Sul piano dell’offerta triennale di istruzione e formazione professionale, i paradigmi in discussione
sono fondamentalmente due: quello della formazione professionale integrale, a titolarità delle agen-
zie formative accreditate nella filiera dell’obbligo formativo, e quello fondato su un’offerta di istru-
zione integrata da moduli di formazione professionale, a titolarità delle istituzioni scolastiche, che
la Regione Marche ha già sperimentato.
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L’altra prospettiva è quella di esplorare la possibilità di definire e attuare, per i
soggetti che si candidano a gestire e realizzare interventi nell’obbligo di Istruzio-
ne/diritto-dovere, un dispositivo regionale di accreditamento capace di evolvere
da meccanismo di rilevazione e verifica di elementi oggettivi del contesto strut-
turale, economico e organizzativo degli attori in questione, a meccanismo di
valutazione del servizio erogato, teso alla valorizzazione dei processi di appren-
dimento e dei progetti educativi perseguiti.
Questo lavoro in buona sostanza rappresenta un invito a riflettere - in un’ottica
sistemica - su quale ruolo l’intreccio fra questi due processi innovativi nel campo
dell’istruzione e della formazione sarà in grado di svolgere nel ridisegnare il qua-
dro dei vincoli e delle opportunità tanto per l’azione delle Amministrazioni locali
quanto per i soggetti coinvolti nella gestione operativa dei servizi formativi eroga-
ti sul territorio; luogo privilegiato di sperimentazione e al contempo “creazione” di
sempre nuove modalità di governance delle politiche d’ispirazione europea.
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1.4 OBIETTIVI E METODOLOGIA DELL’INDAGINE

Come già detto, questo lavoro ha come obiettivo generale quello di contribuire a
promuovere e orientare una riflessione sul nuovo processo di riforma del sistema
di istruzione e formazione italiano, intrapreso, dal 2008, con l’inserimento dei per-
corsi triennali sperimentali nella regolamentazione dell’obbligo di istruzione/dirit-
to-dovere e la definizione di una nuova cornice di riferimento a livello nazionale
per quanto attiene il sistema di accreditamento delle strutture formative.
All’interno delle due prospettive di ricerca individuate - la valorizzazione dei per-
corsi triennali integrati nel quadro del nuovo obbligo di istruzione e la definizione
di un dispositivo regionale di accreditamento fortemente orientato alla valutazio-
ne degli esiti - le ipotesi sottese a questo lavoro sono:
- che un’attenta implementazione dei percorsi integrati da parte delle Ammini-

strazioni Regionali, a livello di programmazione, monitoraggio e valutazione
degli interventi, possa costituire una significativa leva per combattere la disper-
sione scolastica, accrescere il tasso di partecipazione all’istruzione e alla for-
mazione iniziale e garantire a tutti un livello minimo di competenze chiave,
essenziali all’esercizio di una cittadinanza attiva;

- che l’affinamento del dispositivo regionale di accreditamento, secondo il set
dei nuovi criteri di qualità dettati dal decreto interministeriale del 29/11/2007,
possa rappresentare un passo decisivo non solo per garantire a studenti e
famiglie un sistema di selezione qualitativa dell’offerta formativa in obbligo di
istruzione/diritto-dovere formativo, ma anche per rafforzare il sistema di rego-
lazione dell’offerta formativa tout court.

Sul piano metodologico, il piano complessivo della ricerca - di cui in questa sede
si presentano i primi risultati - si snoda lungo due direttrici: a) l’analisi e il moni-
toraggio dell’offerta territoriale di percorsi triennali integrati, al fine di verificare la
sostenibilità - a livello regionale - del processo di mutamento delineato nel rego-
lamento di attuazione dell’obbligo di istruzione/diritto-dovere all’istruzione e alla
formazione; b) l’analisi e il monitoraggio delle strutture formative accreditate nel
territorio in riferimento alla filiera dell’obbligo formativo, al fine di verificare la
sostenibilità di un sistema di regolazione e selezione qualitativa dell’offerta for-
mativa in obbligo di istruzione/diritto-dovere all’istruzione e alla formazione,
rispondente ai criteri individuati nel decreto interministeriale del 29/11/2007.
Relativamente allo studio di caso – la Regione Marche – si cerca innanzi tutto di
tracciare una cornice di riferimento generale per quanto attiene le modalità di
organizzazione dell’offerta territoriale di percorsi triennali integrati, attraverso l’a-
nalisi del contenuto dei documenti di indirizzo predisposti dall’Amministrazione
Regionale, a partire dalla prima sperimentazione realizzata in virtù dell’Accordo
Quadro del 19 giugno 2003. Questa analisi ha lo scopo di effettuare un’utile rico-
gnizione sulla organizzazione dei processi inerenti la programmazione e la
gestione di tale offerta e di far emergere fattori di continuità/discontinuità nelle
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strategie perseguite dagli attori istituzionali nel periodo antecedente e successi-
vo all’inserimento dei percorsi triennali integrati nella regolamentazione dell’ob-
bligo di istruzione.
Dopo questa preliminare ricostruzione del contesto territoriale di riferimento
entro cui è agita l’offerta di istruzione e formazione professionale, il cuore del
disegno della ricerca è rappresentato dalla raccolta di dati qualitativi e quantita-
tivi relativi tanto agli interventi organizzati nel triennio 2005–2008 quanto agli
interventi avviati nell’anno scolastico 2008/2009. Oggetto di analisi quantitativa
sono le dimensioni della partecipazione a questa specifica forma di offerta for-
mativa e le dinamiche di flusso ad essa relative (caratteristiche e numero di
ragazzi coinvolti nei suddetti interventi ed esiti finali del servizio in termini di
apprendimento, reinserimento nel sistema scolastico o della formazione profes-
sionale e occupabilità), mentre oggetto di analisi qualitativa sono l’insieme dei
progetti relativi ai percorsi triennali di istruzione e formazione professionale avvia-
ti nell’anno scolastico 2008/200931.
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31.Una seconda fase di rilevazione di dati, programmata per il primo semestre del 2010, prevede l’uti-
lizzo di un questionario ad ampio spettro, somministrato direttamente a tutte le strutture formative
che hanno avviato tale tipologia di percorsi nell’anno scolastico 2008-2009. Al fine di disporre di
informazioni utili a interpretare i fenomeni sottoposti a osservazione in riferimento alle strutture for-
mative coinvolte nell’erogazione del servizio - con particolare riguardo ai processi della didattica e
della valutazione degli apprendimenti - lo strumento elaborato per la raccolta dei dati sarà struttu-
rato in funzione di target differenziati di riferimento, ovvero figure che occupano ruoli chiave all’in-
terno della scuola/ agenzia formativa e docenti/formatori, oltre che allievi.
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1.5 STORIA ED ANALISI DELL’ACCREDITAMENTO IN ITALIA

Il ricorso ai dispositivi di accreditamento nasce dall’esigenza dei pubblici deci-
sori e degli amministratori dei servizi che corrispondono a diritti individuali dei
cittadini di poter disporre, in momenti antecedenti all’erogazione di tali servizi, di
garanzie sui soggetti che intendono prestarli e, soprattutto, sulla loro capacità di
prestarli rispettando determinati parametri di qualità.
L’introduzione di dispositivi di accreditamento nell’ambito del sistema formativo
italiano (o, bisognerebbe dire con maggiore attinenza alla configurazione istitu-
zionale di questa materia, nell’ambito dei sistemi formativi delle Regioni italiane),
trova il suo primo esplicito riferimento normativo nella legge 196/97 (legge TREU)
laddove all’articolo 17 “Riordino della formazione professionale” si dispone che
le attività di formazione professionale sono svolte da parte delle Regioni e/o delle
Province Autonome anche in convenzione con enti “aventi requisiti predetermi-
nati”. Lo schema di regolamento attuativo dell’art. 17 della L. 196/97 (DPR
13/11/1998) esplicita meglio questa disposizione individuando l’accreditamento
delle sedi operative come requisito indispensabile per svolgere attività di Orien-
tamento e Formazione Professionale “finanziate con risorse pubbliche, nel
rispetto degli obiettivi della programmazione regionale”.
In coincidenza con l’avvio della Programmazione 2000-2006, la Commissione
europea, apprezzando il processo di riforma avviato, ha sollecitato l’implemen-
tazione del sistema di accreditamento, concordandone, in sede di negoziato e
all’interno del Quadro Comunitario di Sostegno, le prime tappe temporali: giugno
2001 per l’avvio della fase sperimentale, promossa e supportata da un’azione
nazionale di sistema del Ministero del Lavoro attraverso il PON Ob. 1 e PON Ob.
3; giugno 2003 per l’entrata a regime del sistema di accreditamento in tutte le
Regioni e Province Autonome. Coerentemente con gli impegni presi, a partire dal
1 luglio 2003, in tutto il territorio nazionale, solo i soggetti accreditati potevano
ottenere finanziamenti pubblici (comunitari, nazionali, regionali) per l’erogazione
di attività formative e di orientamento, con l’obiettivo di garantire agli utenti ade-
guati ed efficaci servizi.
L’attuazione dei dispositivi a livello regionale, in vista della scadenza del 2003,
venne guidata dal Decreto ministeriale 166/2001, che costituisce l’esito di un
lavoro congiunto del Ministero del Lavoro, delle Regioni e Province Autonome
con il supporto tecnico-scientifico di Isfol e di Tecnostruttura e che, in effetti, ha
stabilito l’impianto regolamentare di riferimento. Vi si definisce l’accreditamento
come l’atto attraverso cui l’amministrazione pubblica competente riconosce ad
un organismo (soggetto dell’accreditamento) la possibilità di proporre e realizza-
re interventi di formazione-orientamento finanziati con risorse pubbliche (art.1).
L’impianto si articola in cinque criteri (A - Capacità gestionali e logistiche B -
Situazione economica C - Competenze professionali D - Livelli di efficacia ed effi-
cienza nelle attività precedentemente realizzate E - Interrelazioni maturate con il
sistema sociale e produttivo sul territorio) all’interno dei quali vengono declinati
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gli indicatori, i parametri e gli indici che costituiscono gli standard minimi nazio-
nali da rispettare per l’ottenimento dell’accreditamento; standard che rappresen-
tano quelle soglie minime incrementabili e integrabili da ogni singola Regione e
Provincia Autonoma. A queste ultime viene assegnata la responsabilità di defini-
zione e attuazione delle procedure di accreditamento (art. 4 del DM) relativa-
mente all’offerta formativa programmata nel proprio territorio. Ad esse viene
altresì espressamente riconosciuta la possibilità di introdurre ulteriori criteri, di
individuare indicatori e parametri aggiuntivi, di innalzare le soglie minime, e di
determinare in piena autonomia le modalità di controllo degli enti accreditandi e
accreditati. Il Decreto fornisce, infine, indicazioni sugli ambiti (formazione e orien-
tamento), sulle macrotipologie di accreditamento (formazione dell’obbligo; for-
mazione superiore, formazione continua; orientamento), nonché sui soggetti e
sugli oggetti dell’accreditamento: “le sedi operative di organismi pubblici e privati
che organizzano ed erogano attività di orientamento e formazione professionale,
finanziate con risorse pubbliche”.
È importante sottolineare come il DM 166/2001 sia stato definito ed emanato nel
periodo precedente alla Riforma del Titolo V della Costituzione (Dicembre 2001),
all’epoca in cui, dunque, in cui le politiche di istruzione e della formazione sono
oggetto di competenza concorrenziale tra Stato e Regioni. Il processo di inge-
gnerizzazione, sperimentazione e messa a regime dell’accreditamento nei terri-
tori è avvenuto, invece, all’interno di un quadro istituzionale del settore Istruzio-
ne-Formazione fortemente mutato per l’entrata in vigore della legge costituzio-
nale 3 del 18 ottobre 2001, che introduce le modifiche del Titolo V, tra la quali la
sanzione della competenza esclusiva delle Regioni sull’istruzione e formazione
professionale (art. 117, comma 3, che peraltro introduce una distinzione tra
“istruzione”, materia di legislazione concorrente, e “Istruzione e Formazione Pro-
fessionale”, di esclusiva competenza regionale.
Da allora, alle articolazioni dello Stato spetta la definizione dei livelli essenziali
delle prestazioni formative e orientative, poiché il diritto alla formazione è tra
quelli costituzionalmente garantiti (per il combinato disposto dell’articolo 117
comma 2 lettera m), dell’art. 4 e dell’art. 35 comma 2), e l’esercizio del potere
sostitutivo, legato al principio di sussidiarietà verticale, nel caso in cui il godi-
mento dei diritti fondamentali non sia garantito dalle articolazioni periferiche della
Repubblica (art. 120 comma 2).
Tale transizione da un assetto costituzionale all’altro ha prodotto sensibili criticità
nell’attuazione del dettato del DM 166/200132. L’applicazione di un decreto
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32.Un chiaro esempio è rappresentato dallo specifico tema del criterio C del DM 166 relativo alle com-
petenze professionali. Nell’Agosto 2002 viene siglato in Conferenza Stato Regioni un accordo forte-
mente caratterizzato dalla volontà di autoregolazione dei sistemi regionali in materia di formazione.
Infatti, pur riconoscendo la necessità di mantenere a livello funzionale a riferimento il DM 166/2001,
in quanto sancisce principi afferenti ai livelli essenziali delle prestazioni di competenza dello Stato
ai sensi dell’art. 117 della Costituzione, e di portare a compimento una certificazione delle compe-
tenze degli operatori come recita l’art. 1° del DM 166, l’Accordo afferma che per effetto del mutato 
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caratterizzato da un’architettura istituzionale da legislazione concorrente33 ha
incontrato naturali resistenze nelle Regioni, che nel frattempo si erano viste attri-
buire la legislazione esclusiva nella materia de quo. L’attuazione del decreto è
dunque rimasta affidata alle intenzioni e alle scelte delle varie amministrazioni
regionali, che ne hanno attuato quelle parti ritenute coerenti con le loro proprie
politiche o applicabili viste le loro capacità istituzionali34. D’altra parte, la caren-
za di cultura della valutazione nei sistemi amministrativi italiani e nelle stesse
comunità professionali che ruotano attorno alla formazione ha impedito di valo-
rizzare un altro essenziale aspetto racchiuso nel decreto: l’idea di impiegare la
misurazione dell’efficacia e dell’efficienza, conseguite nei periodi antecedenti
all’accreditamento, come criterio dirimente per il suo conseguimento da parte
delle sedi formative35.
In effetti, è prevalso, nella prima fase di attuazione dell’accreditamento, un approc-
cio al dispositivo più come strumento di verifica logistico-amministrativa che
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quadro istituzionale e dall’approvazione del DM 174/2001 relativo alla certificazione delle compe-
tenze di tutti i lavoratori, basato su standard minimi nazionali, occorre reinterpretare in senso esten-
sivo gli impegni del DM 166 rimandandone la definitiva e stringente attuazione solo dopo il termine
di lavoro avviato sui numerosi tavoli nazionali e locali dedicati al tema della certificazione delle com-
petenze. Al fine di poter rispettare gli impegni assunti con la commissione europea l’accordo propo-
ne di operare una distinzione tra due livelli fortemente connessi di definizione degli standard di com-
petenze degli operatori della FP:
1 Standard minimi di competenza degli operatori della FP in quanto lavoratori;
2 Standard minimi di competenza necessari alla struttura che si deve accreditare a garanzia del pre-

sidio delle funzioni indicate nel DM.
In altre parole si è scelta una soluzione di mediazione, constatata l’impossibilità di giungere in breve
tempo anche solo ad una definizione pragmatica o negozialmente condivisa del concetto di compe-
tenza, e tanto meno ad un accordo in merito alle modalità di riconoscimento e certificazione, diffi-
coltà dovuta anche alla complessità del fenomeno che potrebbe interessare oltre 80.000 operatori.
Si è arrivati quindi, ad una sospensione dell’allegato del DM relativo al controllo delle competenze
con la certificazione.

33.Recita infatti l’art. 117, comma 3: «Nelle materie di legislazione concorrente spetta alle Regioni la
potestà legislativa, salvo che per la determinazione dei principi fondamentali, riservata alla legisla-
zione dello Stato». La teoria di controversie tra Stato e Regioni scaturita dall’indeterminatezza di tali
«principi fondamentali» non può impedire di vedere la loro distinzione rispetto ai «livelli essenziali
di prestazione».

34.Nell’accordo Stato-Regioni del 2002 viene infatti ribadito un riferimento funzionale e non più nor-
mativo agli standard del DM 166. Questo mutamento costituzionale ha senz’altro favorito una pro-
gressiva differenziazione dei diversi dispositivi su molteplici aspetti. A titolo esemplificativo, si può
citare il proliferare degli ambiti delle macrotipologie di accreditamento, delle procedure di controllo
degli enti accreditati fortemente differenziate sia dal punto di vista qualitativo sia quantitativo
(audit), della parziale o totale applicazione di tutti i cinque criteri. Tali diversificazioni hanno resti-
tuito al Sistema-Paese una fisionomia del fenomeno fortemente differenziata anche e soprattutto in
termini di apertura e chiusura del sistema di selezione dell’offerta.

35.Nello stesso dispositivo contenuto nell’allegato 2 al DM 166/2001 la portata innovativa dell’introdu-
zione di questi due criteri veniva stemperata attraverso le scelte procedurali proposte per la loro
applicazione. Ad esempio, la rilevazione degli esiti delle attività formative veniva demandata agli
stessi organismi, senza peraltro introdurre meccanismi di automatica integrazione di tali rilevazioni
nei dispositivi valutativi richiesti dai bandi di assegnazione delle attività formative o orientative;
ancora, era completamente assente la richiesta di una sistematica e trasparente rilevazione dell’ap-
prendimento degli allievi dei corsi. Più in generale, è mancata la consapevolezza della necessità di
quel complesso lavoro di ricerca educativa necessario alla corretta e fondata definizione delle varia-
bili da tenere sotto controllo e delle procedure di misurazione a questo scopo necessarie.
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come dispositivo di valutazione in grado di fornire indicazioni pronte ed efficaci
per l’innalzamento della qualità del sistema formativo a finanziamento pubblico.
Il risultato è rappresentato, concretamente, dall’aumento appariscente e, nella
percezione diffusa, incontrollato del numero delle sedi e degli organismi accredi-
tati, anche per la concomitanza con altri processi che investivano i sistemi del-
l’offerta formativa. Si è determinata così, attraverso le numerose revisioni dei
diversi sistemi di accreditamento (anche attualmente in corso) avviate nel corso
della passata e dell’attuale Programmazione FSE, una graduale evoluzione della
domanda istituzionale a favore di uno strumento in grado, se non altro, di sele-
zionare con maggiore incisività quei soggetti che erogano servizi formativi di
qualità.
La nuova stagione programmatoria 2007-2013 si è aperta con l’approvazione,
avvenuta il 20 marzo 2008, da parte della Conferenza Permanente per i rapporti
tra lo Stato, le Regioni e le Province Autonome di Trento e Bolzano, “dell’Intesa
tra il Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale, il Ministero della Pubblica
Istruzione, il Ministero dell’Università e della Ricerca, le Regioni e le Province
Autonome di Trento e Bolzano, per la definizione degli standard minimi del nuovo
sistema di accreditamento delle strutture formative per la qualità dei servizi”.
Le ragioni che hanno spinto il Ministero e le Regioni a elaborare un nuovo model-
lo di accreditamento sono in sintesi:
• l’implementazione del DM 166/2001, come si è appena illustrato, è avvenuta

privilegiando quelle dimensioni della qualità relative ad aspetti di natura logisti-
co/strutturale ed economico/amministrativa, piuttosto che elementi riguardanti
la qualità delle performance e dei risultati raggiunti da parte dei soggetti accre-
ditati. Tale logica, comprensibile in una fase di prima implementazione, richiede
un nuovo e significativo investimento proprio sugli aspetti della qualità dei ser-
vizi formativi, in relazione ai quali il sistema di accreditamento può offrire un con-
tributo importante, specie se più proficuamente integrato con altri strumenti
che, a vario titolo, concorrono all’innalzamento della qualità dell’offerta;

• la forte eterogeneità dei 21 sistemi di selezione dell’offerta formativa potenzia-
le, che, in assenza di un dispositivo di mutuo riconoscimento tra gli stessi e di
una cornice di riferimenti minimi comuni, può trasformarsi in un fattore di forte
segmentazione del sistema formativo italiano;

• l’introduzione della nuova architettura istituzionale legata all’attuazione della
riforma del Titolo V della Costituzione;

• le nuove istanze sottese alla Programmazione 2007-2013, ispirata dall’esigen-
za di rilanciare la Strategia di Lisbona e di dare seguito al suo impianto, anche
in vista della scadenza del suo orizzonte temporale (che, com’è noto, giunge-
va fino al 2010). Tali istanze riguardano direttamente il modo in cui si definisce
il successo o l’insuccesso di una politica, in base a risultati misurabili attraver-
so ben definite misurazioni statistiche o a passaggi procedurali puntualmente
definiti (da cui gli obiettivi”) e si inquadrano nelle politiche legate alla libertà di
circolazione, all’interno dell’Unione, dei cittadini, dei beni e dei servizi, nel
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rispetto dei principi di non discriminazione, trasparenza, parità di trattamento,
mutuo riconoscimento e proporzionalità. Istanze comunitarie che hanno aiuta-
to a definire l’impianto dell’accordo, anche attraverso alcuni solleciti36 che l’U-
nione Europea ha indirizzato ad alcune Autorità di Gestione. Nel Quadro Stra-
tegico Nazionale (QSN) per la politica regionale di sviluppo 2007-2013 si affer-
ma che “l’accreditamento delle strutture formative deve evolvere in direzione di
una maggiore attenzione ad indicatori sulla qualità del servizio fornito con un
modello rispondente a standard minimi comuni a livello nazionale e che eviti la
frammentazione dell’offerta in sistemi solo regionali e assicuri un’effettiva aper-
tura del mercato”37.

Obiettivo primario del modello di accreditamento di seconda generazione è quel-
lo di selezionare e promuovere un’offerta di qualità dei servizi formativi rispon-
dente alla finalità di utilità pubblica e sociale, ridefinendo il nuovo quadro di rife-
rimento e l’obiettivo dell’accreditamento quale strumento per innalzare la qualità
delle performance dell’offerta formativa, in una logica di affidabilità minima con-
divisa a livello nazionale.
La struttura logica del nuovo impianto nazionale cerca una maggiore semplifica-
zione, rispetto al DM 166/2001, vista la complessa articolazione di quest’ultimo
e la mancanza, in esso, di un dizionario normalizzato, che ha sovente reso diffi-
cile il confronto tra dispositivi. È stata quindi adottata una struttura logica che,
prima di tutto da un punto di vista culturale, deve rappresentare il sistema di rife-
rimento semantico grazie al quale i vari attori in gioco possano convergere -
facendo convergere i vari dispositivi locali dei quali sono responsabili o che uti-
lizzano - verso un percorso nazionale di miglioramento e di innalzamento dei
livelli di qualità.
Nella struttura logica alla base del nuovo modello di accreditamento, i Principi
guida forniscono alle diverse pubbliche amministrazioni locali un sistema di
metaregole di livello nazionale entro cui muoversi nei processi di gestione dei
relativi dispostivi locali. Tali principi guida sono stati formulati appunto nella con-
sapevolezza che qualificare i sistemi non si traduce soltanto nella definizione di
indicazioni prescrittive, ma soprattutto nella promozione e diffusione di visioni,
pratiche e comportamenti (e quindi di una cultura) centrati sul miglioramento
continuo della qualità complessiva dei processi, dei prodotti e delle risorse
umane che compongono il sistema della formazione professionale.
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36.In particolare ci si riferisce alla nota esplicativa del MEF sulla proposta di modifica della frase rela-
tiva alle procedure di accesso FSE contenuta nel testo del QCS ob. 1 (27 febbraio 2003) in cui si sug-
gerisce che il soggetto risulti accreditato al momento della stipula del contratto/convenzione; alla
lettera MEF (Ragioneria generale dello Stato - IGRUE) del 18 ottobre 2006 in cui si traccia la distin-
zione tra le attività corsuali (attività di formazione tout court) e quelle non corsuali (azioni di siste-
ma e di accompagnamento); al Capitolo V modalità attuative POR 2007-2013. “Modalità di accesso
ai finanziamenti FSE”.

37.Ministero dello Sviluppo Economico, Dipartimento per le Politiche di Sviluppo e di Coesione: “QUADRO
STRATEGICO NAZIONALE per la politica regionale di sviluppo 2007-2013”, pag. 34, Dicembre 2006.
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I principi guida sono:
1 Lifelong learning
2 Il mantenimento dei requisiti e l’efficacia dei controlli
3 Semplificazione ed accertabilità dei requisiti
4 Integrazione e sinergia nei controlli.

I principi guida assumono valenza operativa solo attraverso la loro declinazione
all’interno dei cinque criteri di accreditamento. I criteri del nuovo modello di
accreditamento sono:
A Risorse infrastrutturali e logistiche;
B Affidabilità economica e finanziaria;
C Capacità gestionali e risorse professionali;
D Efficacia ed efficienza;
E Relazioni con il territorio.

Rimandiamo a un momento successivo l’analisi puntuale del nuovo sistema,
anche per fornire argomentazioni all’ipotesi formulata e illustrazione del costrut-
to operazionale da quel dispositivo faremo derivare.
È invece necessario illustrare brevemente l’impianto metodologico del nuovo
accreditamento, perché ad esso si appoggiano le principali scelte tematiche
seguite dalla presente Analisi campionaria.
Ciascuna linea di indirizzo/requisito secondo la nuova struttura classificatoria for-
nisce specifiche indicazioni alle Amministrazioni regionali/provinciali per la defi-
nizione del proprio sistema di accreditamento, a cui gli attori dell’offerta formati-
va dovranno rispondere nelle fasi di entrata e, soprattutto, di permanenza nel
sistema stesso. Le linee d’indirizzo esplicitano indicazioni operative di natura
generale, cui Regioni e Province Autonome devono essere in grado di corri-
spondere pur interpretandole con un certo grado di autonomia; i requisiti, inve-
ce, indicano puntualmente gli standard minimi di riferimento. Sulle materie rispet-
to alle quali non sono stati esplicitamente formulati requisiti, infine, le indicazioni
operative precisano quali elementi informativi ciascuna Regione o Provincia
autonoma debba fornire per costruire i propri standard minimi. Linee di indirizzo
e requisiti unitamente compongono il quadro nazionale di riferimento che Regio-
ni e Province Autonome dovranno assumere, e quindi costituiscono standard
noti e condivisi tra tutte le Regione e Province autonome. Resta un rilevante e
significativo spazio per definire ulteriori standard cui le sedi formative dovranno
uniformarsi, più rispondenti alle distintive caratteristiche o esigenze espresse da
ciascun contesto territoriale.
Oltre a ciò, l’Intesa rappresenta una soluzione interlocutoria in vista dell’assetto
definitivo che dovrebbe sortire dall’attuazione compiuta della riforma del Titolo V,
che com’è noto contiene il cosiddetto federalismo fiscale (esplicitamente previ-
sto in quel dispositivo) e la regolazione effettiva della sussidiarietà verticale (art.
117 e 119) e del potere sostitutivo dello Stato (art. 120). In questa direzione si è
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mosso il Decreto interministeriale del Decreto del Ministero della Pubblica Istru-
zione di concerto con il Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale del 29
Novembre 2007, relativo all’accreditamento delle strutture che possono parteci-
pare all’obbligo di istruzione. Vi si assume la necessità di prendere in considera-
zione il “progetto educativo” di cui è portatore l’organismo le cui sedi si accredi-
tano e la capacità di erogare certificazione degli apprendimenti acquisiti dagli
allievi.
Il cambio di legislatura, pur con le ovvie discontinuità, da questo punto di vista
ha impresso una sensibile accelerazione, sia in generale (l’approvazione della l.
42 del 5 maggio 2009, “Delega al Governo in materia di federalismo fiscale, in
attuazione dell’articolo 119 della Costituzione”), sia nella materia specifica della
formazione professionale (attraverso il Libro verde e poi il Libro bianco del Mini-
stro Sacconi). Il passaggio a un sistema di finanziamento pubblico dei servizi
incentrato sulla definizione di standard di prestazione, la distribuzione delle com-
petenze tra Stato e Autonomie amministrative e funzionali, la valutazione pun-
tuale dei servizi erogati, l’uso della valutazione anche allo scopo di concedere
finanziamenti: questi elementi costituiscono l’orizzonte culturale e operativo in
cui l’accreditamento deve collocarsi.
È questa la ragione per cui si ritiene di concentrare prevalentemente l’attenzio-
ne, in questa analisi campionaria, sulla valutazione dei risultati e degli esiti e su
tutti gli altri aspetti ad essa strettamente correlati: la programmazione razionale
delle azioni formative e l’eventuale gestione della certificazione di qualità.
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1.6 STRUTTURA E FUNZIONE DEL NUOVO ACCREDITAMENTO

Lo scopo della presente ricerca è anche quello di descrivere i comportamenti
delle sedi formative accreditate alla luce della prospettiva culturale e operativa
disegnata dall’attuale assetto istituzionale della formazione professionale in Ita-
lia e, in particolare, dal dispositivo sull’accreditamento ratificato dall’Intesa del 20
marzo 2008.
L’assunzione di un più ampio riferimento istituzionale e la scelta di non riferirsi
solo alla lettera del dispositivo (consistente negli allegati tecnici all’Intesa) ma alla
sua più ampia intenzionalità di prospettiva si lega all’analisi della funzione del-
l’accreditamento e della sua natura informativa e operativa.
Come s’è detto, l’introduzione di dispositivi di accreditamento si inquadra in più
generali processi di privatizzazione dei servizi pubblici (operanti anche in altri set-
tori, come p. es. i trasporti, la sanità, i servizi socio-sanitari e socio-assistenziali
ecc.). L’accreditamento assolve ad una funzione di valutazione preventiva della
capacità operativa delle organizzazioni che si candidano a erogare un servizio
pubblico. Tale valutazione dovrebbe a mano a mano perfezionarsi, fino a garan-
tire determinati standard di qualità dei servizi erogati.
Nel caso dell’offerta formativa, dunque, le Regioni, grazie all’accreditamento,
raccolgono sistematicamente informazioni sulle strutture che si candidano a ero-
gare i servizi formativi (e orientativi), o già impegnate nella loro erogazione: dota-
zione logistica e strumentale, professionisti impiegati, struttura societaria, bilan-
ci e stato finanziario e patrimoniale, elementi di processo che incidano sulla pre-
stazione, risultati ed esiti conseguiti ecc. Le strutture che rispettano alcuni para-
metri prestabiliti sono ammesse a partecipare al sistema regionale dell’offerta
formativa e orientativa, o a permanervi.
Attraverso l’applicazione ricorsiva di questo meccanismo di continuo riscontro
valutativo, l’accreditamento permette alle Regioni di governare il sistema, stabi-
lendo parametri di qualità che i servizi erogati devono rispettare.
Se tuttavia si guardasse al meccanismo dell’accreditamento come ad un dispo-
sitivo di acquisizione e trattamento di informazioni, si comprenderebbe come una
gestione accurata delle informazioni raccolte può fornire significative e insosti-
tuibili indicazioni circa l’andamento delle politiche, la tenuta dei sistemi d’offerta,
la loro capacità di soddisfare i fabbisogni. Questa dimensione informativa del-
l’accreditamento, sottesa e funzionale a quella migliorativa e di garanzia di qua-
lità dei servizi pubblici, rappresenta nel quadro attuale una potenzialità del tutto
inesplorata. Essa tuttavia costituisce il nerbo essenziale di questo dispositivo, e
ci segnala le dimensioni pertinenti cui legare le ipotesi della nostra analisi cam-
pionaria.
Il corretto funzionamento dell’accreditamento scaturisce quindi dall’affidabilità
delle informazioni che esso è in grado di rilevare, dalla sua capacità di metterle
in organica relazione tra loro e di individuare in tal modo le direzioni di migliora-
mento che si poggiano su evidenze tratte da tali procedimenti di elaborazione.
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Naturalmente, quanto più il dispositivo di rilevazione sotteso alle procedure di
accreditamento è raffinato, tanto più esso riesce a garantire qualità dell’offerta
formativa ai cittadini e capacità di governo alle istituzioni. Prima di tutto, le infor-
mazioni dovranno essere valide ed attendibili, in virtù dell’uso di idonei strumen-
ti di misurazione (proprio come avviene per ogni attività di ricerca). In secondo
luogo, esso deve riuscire a cogliere le dimensioni più rilevanti del fenomeno che
intende controllare: la qualità dell’offerta formativa.
Vale qui quanto si afferma riguardo a tutti i servizi alla persona: la qualità del ser-
vizio è quella che soddisfa il fabbisogno dell’utente. Nel caso della formazione
professionale, tale fabbisogno riguarda prima di tutto le competenze da acquisi-
re, in secondo luogo il conseguimento dello scopo in virtù del quale si è intra-
preso il percorso formativo: trovare un’occupazione, migliorare una posizione
occupazionale, cambiare lavoro, migliorare la produttività ecc. Si parla, se i fab-
bisogni così definiti sono soddisfatti, di efficacia. Nel primo caso, convenzional-
mente, relativa ai risultati, in termini di apprendimento, delle attività formative,
misurati attraverso prove oggettive o esami pratici. Nel secondo caso, ai loro
esiti, vale a dire i loro destini occupazionali, determinatisi in virtù della loro effi-
cace partecipazione ai corsi; esiti la cui misurazione, naturalmente, è possibile
solo se l’attività formativa era inquadrata in interventi di avvio o riavvio al lavoro
(politiche attive del lavoro e servizi per l’impiego)38.
La storia dei sistemi di accreditamento italiani è appunto un progressivo e fati-
coso (e non sempre effettivo) cammino verso la loro capacità di garanzia e di
governo, attraverso il perfezionamento di tali dispositivi di rilevazione. La prima
tappa di questo cammino è rappresentata dal mero accertamento dell’idoneità
formale a svolgere attività formative: aule a norma, possesso dei necessari stru-
menti, personale con qualifiche minime ecc. Il traguardo più avanzato consiste
nel far dipendere l’accreditamento delle strutture dalla loro effettiva capacità di
svolgere il loro compito di formazione professionale dei cittadini: risultati ed esiti.
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38.Naturalmente, la misurazione degli esiti è possibile solo nel caso in cui i fabbisogni fossero stati defi-
niti correttamente, vale a dire secondo una procedura di operazionalizzazione, come appunto avvie-
ne nel caso dell’inserimento lavorativo, rilevato alcuni mesi dopo la conclusione del percorso forma-
tivo svolto. Assai più difficile la questione per i percorsi intrapresi per migliorare la condizione pro-
fessionale, quasi impossibile nel caso in cui di mira sia l’aumento della produttività dell’impresa i cui
effettivi siano inviati in formazione.
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1.7 IL QUADRO EUROPEO PER L’ASSICURAZIONE DELLA
QUALITÀ E IL NUOVO SISTEMA DI ACCREDITAMENTO
NAZIONALE PER LA QUALITÀ DEI SERVIZI

Il profondo mutamento in corso nel sistema di education italiano va inquadrato
nell’ambito di un più ampio processo di trasformazione del modo di concepire i
servizi pubblici che ha investito da tempo il sistema di molte Pubbliche Ammini-
strazioni, con l’intento dichiarato di elevare i livelli di qualità e di efficienza delle
prestazioni fornite ai cittadini. In questo orizzonte, dietro sollecitazione della
Comunità Europea, le principali istituzioni educative del nostro paese hanno cer-
cato di ridisegnare l’architettura dei servizi erogati, introducendo nuovi paradigmi
organizzativi e operativi a carico dei soggetti attuatori, chiamati di conseguenza a
svolgere nuovi ruoli e a ripensare i criteri di gestione della propria performance.
Se il dibattito internazionale ha svolto l’essenziale funzione di tracciare le princi-
pali coordinate di riferimento per la realizzazione delle meta riforme di settore
all’interno di ogni paese, chiarificandone le ragioni, minore attenzione è stata pre-
stata fino ad oggi - sul piano dell’indagine empirica - alle modalità con cui tali
cambiamenti organizzativi si sono effettivamente tradotti in termini operativi nel-
l’ambito delle singole Amministrazioni locali sulla base di indicazioni nazionali
attuate mediante standard minimi o principi guida definiti dai diversi livelli cen-
trali di governo del settore Istruzione e Formazione.
In particolare a livello europeo l’accreditamento può essere diviso in due diffe-
renti tipologie, l’accreditamento dei programmi e l’accreditamento delle organiz-
zazioni. Nell’accreditamento dei programmi viene valutato l’incontro tra i conte-
nuti didattici e formativi di un programma e determinati standard qualitativi, l’ac-
creditamento delle organizzazioni coinvolge l’assetto economico, pedagogico ed
organizzativo delle strutture formative.
Nei due modelli nazionali di accreditamento italiani definiti dal DM 166 del 2001
e dall’Intesa Stato regioni del Marzo 2008 gli indicatori previsti fanno riferimento
all’assetto generale dell’organizzazione.
In un sistema formativo professionalizzante aperto al mercato come quello italia-
no il fenomeno accreditamento ha consentito lo sviluppo di un sistema di assi-
curazione della qualità dando alle regioni la possibilità di verificare e selezionare
un numero diverso di “VET providers”.
Altra importante caratteristica del sistema di accreditamento italiano è stata
quella di consentire mediante un approccio flessibile a ciascuna Regione e Pro-
vincia autonoma di ridefinire e personalizzare i diversi standard qualitativi previ-
sti dai due modelli nazionali di accreditamento.
Il sistema di accreditamento Italiano ha quindi, individuato ed attuato nei diversi
contesti di offerta formativa un preciso e ben definito sistema di assicurazione
della qualità.
In riferimento al secondo tipo di accreditamento, quello delle strutture organiz-
zative, (modello attuato dal dispositivo Italiano), nel dibattito europeo ha assun-
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to sempre maggiore rilevanza la necessità di concentrarsi sulla valutazione degli
indicatori che fanno riferimento all’efficienza ed efficacia di una organizzazione
Formativa.
In particolare sono presenti alcuni indicatori e standard che vanno a misurare i
risultati della struttura formativa in termini di:
• Tasso di occupazione
• Tasso di occupazione pertinente
• Livello di successo formativo
• Livello del servizio orientativo

Con particolare attenzione all’utilizzo efficace delle risorse finanziarie misurando
e valutando il
• Costo allievo
• Livello di spesa
• Costo allievo formato.

È importante sottolineare come tali standard qualitativi sono quelli più specifica-
mente confrontabili con alcuni degli indicatori previsti nel quadro europeo per
l’assicurazione della qualità39:
• Tasso di partecipazione ai programmi di IFP
• Tasso di completamento dei programmi di IFP
• Tasso di inserimento occupazionale a seguito dei programmi di IFP

Il sistema nazionale di accreditamento Italiano per tali ragioni è stato oggetto di
un “Peer learning activity on Accreditation of VET providers” promosso dall’Eu-
ropean Network for qualità Assurance in vocational Educational and Training che
si svolto a Roma in Isfol nel mese di Aprile.
Il sistema è stato riconosciuto come prassi esemplare per l’efficacia operativa nel
raggiungimento di alcuni importanti obiettivi.
Questi in sintesi i risultati espressi dall’incontro sull’accreditamento implementa-
to ed attuato in Italia:

PUNTI DI FORZA
• Forte coinvolgimento delle parti interessate.
• Esistenza di procedure per il sistema continuo di revisione.
• Il sistema è stato progettato all’interno di un quadro a lungo termine.
• Giusto equilibrio tra esigenze nazionali e regionali.
• Il sistema e il suo modello di criteri di qualità sono compatibili e riflettono la

EQARF/CQAF.
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39.Cfr in tal senso “RECOMMENDATION OF THE EUROPEAN PARLIAMENT AND OF THE COUNCIL on the esta-
blishment of a European Quality Assurance Reference Framework for Vocational Education and Trai-
ning”.
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• Il modello è legato alla prospettiva della formazione permanente.
• On-line sono gli strumenti gestionali messi in atto per accelerare il processo di

accreditamento, senza aumentare la burocrazia.

DEBOLEZZA 
• Assenza di “standard” nazionali comuni per i criteri di qualità in riferimento

all’Efficacia occupazionale ed alla valutazione degli apprendimenti dell’inter-
vento formativo.

• L’autonomia regionale può creare incongruenza o incompatibilità tra i proces-
si di accreditamento regionale, che possono limitare il riconoscimento recipro-
co dei fornitori di IFP a livello nazionale. 

• Per molti organizzazioni fornitrici di servizi formativi l’accreditamento può rive-
larsi più una questione di finanziamento piuttosto che una questione di garan-
zia della qualità. 

Dai punti di debolezza emersi nella valutazione dei sistema di accreditamento ita-
liano, la valutazione dell’efficacia del processo educativo-formativo di una orga-
nizzazione rappresenta la principale criticità per stabilire la qualità delle strutture
e soprattutto per determinare livelli di prestazioni accettabili per gli utenti del ser-
vizio.
Tale dimensione qualitativa è anche quella che storicamente nell’implementazio-
ne ed attuazione del processo di accreditamento in Italia nei diversi dispositivi
regionali ha effettivamente incontrato le maggiori difficoltà.
Le principali criticità sono, infatti, riscontrabili nella:
• Non immediata verifica e valutazione degli indicatori riguardanti il criterio di

efficacia ed efficienza.
• Non considerazione di tale criterio come discriminante per la concessione del-

l’Accreditamento.
• Verifica del criterio in questione soprattutto tramite autodichiarazioni.

Oltre alle criticità descritte di natura procedurale, nell’attuazione di tale requisito
si sono riscontrate altre difficoltà e criticità di carattere oggettivo in particolare:
In riferimento alla verifica e alla valutazione degli esiti occupazionali la forte dif-
ferenziazione del Mercato del Lavoro in Italia (Tasso occupazionale fortemente
differenziato tra Nord e Sud del Paese) non ha permesso l’individuazione di stan-
dard minimi di carattere nazionale, ed ha reso di difficile attuazione la sua valu-
tazione
• In riferimento alla valutazione degli esiti formativi degli interventi (Successo

Formativo). Difficoltà oggettiva nella valutazione dei processi educativi-didatti-
ci in termini di certificazione periodica e finale degli apprendimenti.

• Tale criticità è ancora più grave considerando la priorità strategica che tale
requisito assume nella valutazione della qualità dei processi formativi in ambi-
to italiano e comunitario con particolare riferimento alla necessità di Valutare il
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processo didattico in termini di certificazione degli apprendimenti (Forte riferi-
mento alla nuova regolamentazione in Italia dell’Obbligo di Istruzione/Diritto
Dovere formativo).

Alla luce di tali considerazioni alla governance istituzionale del sistema è sem-
brato indispensabile costruire una Offerta Formativa sempre più orientata alla
reale occupabilità degli individui, costruendo un sistema di accreditamento mag-
giormente centrato nel monitoraggio degli strumenti di verifica della qualità e
sempre più volto alla valutazione dei processi educativi-formativi mediante:
• Il passaggio da dispositivi di accreditamento tradizionalmente orientati all’ac-

certamento di elementi oggettivamente rilevabili riguardanti il contesto struttu-
rale, economico e gestionale della struttura formativa ad un dispositivo in
grado di valutare gli esiti formativi ed occupazionali del processo formativo.
Tale approccio comporta per la Pubblica Amministrazione un progressivo
superamento del controllo relativo ad adempimenti formali e burocratici e la
rilancia quale garante di livelli delle prestazioni istituzionalmente definiti e costi-
tuzionalmente riconosciuti da assicurare ai cittadini che fruiscono di servizi for-
mativi erogati da soggetti accreditati.

Per la realizzazione di tale percorso si presentano forte criticità, che il nuovo
sistema di accreditamento Italiano per la qualità dei servizi sta cercando si supe-
rare40.
Pur rilevando che il criterio di efficacia ed efficienza, più di ogni altro, risente delle
distintività dei territori (in termini di soglie minime da osservare), data l’alta varia-
bilità dei contesti socio-economici che incidono sulla performance complessiva
del sistema di offerta regionale.
Tale criterio attiene, infatti, per definizione alla territorialità dei servizi formativi e
quindi alle specificità regionali dell’offerta formativa.
Questo perché appare difficile riuscire a trovare degli indicatori idonei alla misu-
razione dei parametri di efficacia ed efficienza che allo stesso tempo siano sia
comparabili a livello nazionale sia significativi rispetto alle specifiche realtà terri-
toriali nelle quali vengono misurati.
Le difficoltà maggiori nell’individuazione di indicatori comuni si possono, infatti,
riscontrare oltre a quelle delineate precedentemente in riferimento alle diverse:
• tipologie di canali di finanziamento ammessi (FSE, Legge 53/2000, altri Fondi

comunitari, ecc.),
• tipologie di progetti ammessi a valutazione (corsi tradizionali, voucher, ecc.),

tipologie formative considerate,
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40.“Accreditamento delle strutture per la qualità dei servizi” (Intesa Stato Regioni 20 Marzo 2008). Cfr.
In proposito Massimo De Minicis “Storia e analisi dell’Accreditamento in Italia”, Formazione e Lavo-
ro. Supplemento al n. 3 di ACLI OGGI - Editore Aesse Comunicazione - 1-2008.
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• destinatari considerati (fasce deboli, donne, ecc.),
• riferimenti temporali comuni, ecc.

Per tali difficoltà la valutazione degli esiti basata sui classici indicatori (tasso di
inserimento occupazionale, tasso di reinserimento in istruzione e formazione,
tasso di successo e tasso di occupazione coerente) è stata reinterpretata attra-
verso una linea di indirizzo generale che documenta il successo formativo del-
l’intervento.
Secondo tale linea di indirizzo, relativamente al nuovo contesto del Lifelong lear-
ning, è centrale per l’individuo acquisire competenze funzionali ai propri percor-
si formativi e professionali.
In altri termini, consegue il successo formativo il soggetto attuatore che agisce in
modo che gli utenti dei propri servizi formativi acquisiscano vantaggi spendibili,
anche in riferimento ad un concetto complesso come quello della occupabilità.
Tale principio attraversa la varietà dei possibili obiettivi di apprendimento, che si
diversificano in funzione delle tipologie di utenza, della specificità dei contesti,
del progetto di apprendimento individuale, e, in tal senso, rientra nel concetto di
successo formativo sopra richiamato nella misura in cui sintetizza la relazione
logica tra azione formativa e occupazione.
Nella prospettiva del lifelong learning l’obiettivo complessivo dell’apprendimen-
to si deve tradurre nell’acquisizione di competenze funzionali ad implementare le
condizioni di occupabilità dell’individuo, che non si traduce necessariamente in
occupazione.
È riduttivo, ad esempio, misurare il successo di un intervento formativo o di un
percorso per l’inserimento lavorativo solo riferendosi alle persone che dalla con-
dizione di “in cerca” passano alla condizione di occupato, perché altrettanto rile-
vante è la transizione di stato che riguarda coloro i quali passano dalla condizio-
ne di inattivo a quello di attivo (occupato o in cerca) o di studente.
È, comunque, evidente che il concetto di occupabilità si declina in modo diver-
so a seconda del momento del ciclo di vita della persona e a seconda della tipo-
logia di filiera formativa. Secondo tale logica l’occupazione costituisce espres-
sione dell’efficacia dell’azione formativa solo per gli interventi specificatamente
finalizzati all’inserimento-reinserimento nel lavoro.
Un’altra dimensione rilevata, successo formativo, è quella relativa al grado di
soddisfazione degli utenti, particolarmente per le tipologie di interventi non diret-
tamente finalizzati all’inserimento nel mondo lavorativo ma al conseguimento di
attestazioni spendibili nel sistema dell’education.
Occorre infine sottolineare come le tre linee di indirizzo che rappresentano i rife-
rimenti condivisi sul piano nazionale del criterio efficacia ed efficienza, siano
accompagnate da indicazioni specifiche prescrittive per la operativizzazione
delle linee guida generali in standard per i diversi contesti regionali.
In particolare le indicazioni operative specificano la necessità di individuare per
ciascun requisito derivante dalle linee di indirizzo dei valori soglia, nell’ottica di
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garantire la compatibilità dei dati sia a livello regionale che nazionale, sottoli-
neando come il valore soglia deve essere individuato migliorativo di quello regi-
strato nel complesso dal sistema formativo regionale nel periodo di programma-
zione FSE antecedente.
Ciò comporta che i valori soglia, oltre ad essere periodicamente aggiornati in
relazione alle performance registrate dal sistema regionale, possono essere dif-
ferenziati per filiere, nonché tradursi in eventuali benchmark di riferimento per sti-
molare la crescita della qualità della performance dei singoli soggetti attuatori.
Le indicazioni operative specificano anche, come il raggiungimento/non raggiun-
gimento dei valori soglia deve essere misurato sulla base di dati validati dall’am-
ministrazione. Ciò comporta un investimento da parte degli uffici regionali nei
sistemi informativi e nelle procedure di raccordo tra i diversi uffici e i diversi
dispositivi di rilevazioni e monitoraggio regionale e nazionale.
L’investimento nella centralità del controllo della performance del soggetto attua-
tore sollecitano, quindi, un’istanza di continuità della valutazione, nell’ottica di
garantire la tempestiva individuazione di tendenze e performance inefficaci.
Con l’adozione del sistema di accreditamento di seconda generazione, quindi, è
stato segnato il passaggio verso l’adozione di una logica valutativa più incentra-
ta sui risultati e gli esiti che non sulle dotazione e sui processi; ma ancora molto
deve esser fatto, soprattutto per la generale arretratezza delle Regioni e dello
Stato (con i suoi compiti di garanzia dei livelli essenziali delle prestazioni) nella
definizione dei quadri procedurali e metodologici (i cosiddetti “snodi di sistema”)
senza dei quali quella logica non è applicabile.

1.7 Il quadro
europeo per
l’assicurazione
della qualità e il
nuovo sistema di
Accreditamento
nazionale per la
qualità dei servizi





2.1 IL SISTEMA DELL’OFFERTA REGIONALE 
DI PERCORSI TRIENNALI INTEGRATI

La sperimentazione di percorsi triennali di istruzione e formazione professionale,
nella Regione Marche, è stata avviata nell’anno scolastico 2004/2005 - nel qua-
dro di quanto previsto in sede di Conferenza Stato-Regioni il 19 giugno 2003 -
con l’approvazione di un protocollo di intesa sottoscritto il 3 settembre 2003 fra
l’Amministrazione Regionale, il Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della
Ricerca e il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, atto a definire le pecu-
liari modalità operative con cui questa specifica offerta formativa sarebbe stata
attivata sul territorio, anche in riferimento al partenariato istituzionale con le Auto-
nomie locali.
L’Accordo in sede di Conferenza unificata siglato il 19 giugno 2003 prevede-
va la possibilità per le Regioni di organizzare, a partire dall’anno scolastico e
formativo 2003/2004, un’offerta formativa sperimentale di istruzione e forma-
zione professionale rispondente a tre fondamentali caratteristiche con riguar-
do a durata, contenuti e finalità dei percorsi: a) la triennalità; b) l’articolazione
in contenuti di equivalente valenza formativa fra le discipline ed attività fina-
lizzati alla formazione culturale generale e aree professionali obiettivo degli
interventi; c) l’opportunità per i giovani in diritto-dovere di conseguire una
qualifica professionale riconosciuta a livello nazionale e corrispondente alme-
no al secondo livello europeo.
Alla luce di queste caretteristiche, la Regione Marche sceglieva di promuovere
sul proprio territorio percorsi di istruzione integrati da moduli di formazione pro-
fessionale, finalizzati, oltre alla progressione e al rilascio dei titoli di studio pre-
visti dagli ordinamenti scolastici, al conseguimento di un attestato di qualifica
professionale previsto dalla normativa in materia.
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A differenza della scelta compiuta da altre Regioni in favore delle agenzie forma-
tive41, la Regione Marche optava, in altri termini, per un modello di sperimenta-
zione fondato sulle istituzioni scolastiche. In virtù del protocollo di intesa fra
Amministrazione Regionale, MIUR e MPLS, la titolarità dei percorsi integrati si
sarebbe configurata in capo alle scuole, che avrebbero progettato i suddetti per-
corsi in collaborazione con gli organismi di formazione professionale “accredita-
ti”, avvalendosi della flessibilità didattica ed organizzativa di cui al DPR n.
275/1999 e al D.M. n. 234/2000.
Nel quadro di queste disposizioni di carattere generale, la fase di sperimentazione
vera e propria è iniziata con la successiva sottoscrizione di un ulteriore accordo sti-
pulato il 19 ottobre 2004 fra la Regione Marche e l’Ufficio Scolastico Regionale. Tale
accordo, sulla base della prioritaria individuazione da parte dell’Amministrazione
Regionale dei settori di intervento in relazione ai fabbisogni professionali del territo-
rio, designava i Centri per l’Impiego e per la Formazione delle Province come unici
soggetti abilitati a presentare, congiuntamente alle Istituzioni Scolastiche, le propo-
ste relative a interventi triennali di istruzione e formazione professionale.
Prendeva così forma un modello sperimentale centrato sulle istituzioni scolasti-
che, in collaborazione con i Centri per l’Impiego e per la Formazione delle Pro-
vince, individuati come specifica categoria di soggetti pubblici idonea a proget-
tare, organizzare e gestire percorsi triennali integrati sia in riferimento alle dispo-
sizione regionali in materia di lavoro e formazione professionale (cfr. L.R. n.
2/2005, art. 9) sia in riferimento al complesso di requisiti minimi di qualità previ-
sti dal dispositivo regionale di accreditamento42.
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41.Tale scelta, sebbene più o meno articolata all’interno di ciascun territorio attraverso differenti forme
di integrazione/interazione, è stata inizialmente effettuata da Lazio, Abruzzo, Lombardia, Liguria,
Molise, Piemonte, Puglia, Sardegna, Sicilia e Veneto, contrariamente a Campania, Emilia Romagna,
Friuli Venezia Giulia, Sicilia, Toscana, Umbria e Marche. Vale la pena di ricordare che con il termine
“integrazione” si intende un’attività di gestione in comune di parti didatticamente significative del
percorso da parte di scuole e agenzie formative, laddove per “interazione” si intende più semplice-
mente l’insieme di attività congiunte per la valutazione, la definizione dei crediti, l’uso di attrezza-
ture, di materiali didattici, la formazione dei formatori e la coprogettazione didattica di alcune unità
di apprendimento (cfr. Isfol, 2004, 50). 

42.Nella Regione Marche le funzioni inerenti la formazione professionale erano già state attribuite con
Legge regionale n. 38/98 alle Amministrazioni Provinciali, riservandosi l’Amministrazione Regionale
le funzioni di indirizzo, programmazione, coordinamento e verifica delle attività conferite. Con la
legge regionale 25 gennaio 2005, n. 2 - Norme regionali per l’occupazione, la tutela e la qualità del
lavoro – si è ribadita la competenza della Regione Marche nell’esercizio delle funzioni di program-
mazione generale e di indirizzo in materia di politiche del lavoro, in raccordo con le Province consi-
derate a tutti gli effetti, nell’ambito dei necessari processi di concertazione sociale, come gli auten-
tici soggetti titolari delle funzioni di gestione del mercato del lavoro. 
Il Dispositivo regionale di accreditamento delle strutture formative, invece, è stato approvato con Deli-
bera regionale n. 62 del 17/01/2001 ed è entrato in vigore il 1 luglio 2002. I 13 Centri per l’Impie-
go, l’Orientamento e la Formazione distribuiti su tutto il territorio regionale (ciascuno con un pro-
prio bacino di utenza) sono stati tutti accreditati nel periodo compreso fra il 2002 e il 2003, e ad
oggi conservano lo status di sedi operative accreditate delle rispettive Province a cui fanno capo. A
differenza di altre Amministrazioni, la Regione Marche non ha ancora contemplato l’attuazione dei
sette criteri generali previsti per l’obbligo di istruzione dal decreto interministeriale del 29/11/2007
nell’ambito del proprio sistema di accreditamento. Per una ricognizione delle differenze regionali su
questo aspetto, si rinvia al documento ISFOL del 12 novembre 2008.
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Attraverso questo modello trovava così sostanzialmente corpo un’azione di
governance tesa a valorizzare in modo significativo il ruolo degli attori pubblici
nella costruzione di un sistema integrato di istruzione e formazione professiona-
le: le istituzioni scolastiche, da un lato, e le Province con le proprie strutture ope-
rative - i Centri per l’Impiego, l’Orientamento e la Formazione -, dall’altro, depu-
tate a gestire non solo funzioni di informazione, accoglienza, orientamento e
intermediazione della domanda-offerta di lavoro, ma anche funzioni in materia di
formazione professionale.
All’interno della cornice di riferimento tracciata dal protocollo di intesa fra
Regione Marche, MIUR e MPLS, l’accordo territoriale fra l’Amministrazione
regionale e l’Ufficio scolastico regionale per le Marche esplicitava in particola-
re alcuni aspetti relativi alle modalità di attuazione dei suddetti percorsi e a
quelle del loro finanziamento.
Sul primo versante, si sottolineava: a) che la realizzazione dei percorsi in ogget-
to, sotto il profilo formale, avrebbe comportato la stipula di un’apposita conven-
zione fra l’Istituzione Scolastica e il Centro per l’impiego e per la Formazione; b)
che tale innovativa offerta formativa sul piano didattico, metodologico e organiz-
zativo si sarebbe fondata sulla progettazione in comune dei percorsi da parte dei
soggetti attuatori e realizzata nell’ambito delle quote di progetto di rispettiva
competenza (80% nelle Istituzioni scolastiche e 20% nei Centri per l’Impiego,
l’Orientamento e la Formazione); c) che al termine dei suddetti percorsi i giovani
avrebbero conseguito, oltre alla promozione alle classi successive del corso di
studi frequentato e, per l’istruzione professionale ed artistica, rispettivamente il
diploma di qualifica e la licenza artistica, anche l’attestato di qualifica professio-
nale previsto dalla normativa vigente in materia di formazione professionale o
crediti per il suo conseguimento; d) l’Amministrazione regionale, per facilitare il
riconoscimento a livello nazionale dei titoli, delle certificazioni e dei crediti for-
mativi acquisibili in esito ai percorsi integrati, avrebbe garantito l’adeguamento
degli stessi agli standard formativi minimi, condivisi in sede di Conferenza unifi-
cata, a partire da quelli inerenti le competenze di base, definiti in sede di Confe-
renza Stato-Regioni il 15 gennaio 200443.
Sul secondo versante, si ribadiva che al finanziamento dei percorsi integrati, ai
sensi dell’Accordo quadro, avrebbero concorso risorse provenienti dal MLPS a
valere sui fondi destinati all’attuazione dell’obbligo formativo (capitolo 7022 del
Fondo di rotazione per la formazione professionale e per l’accesso al Fondo
Sociale Europeo) e risorse provenienti dal MIUR a valere sul Fondo per l’arric-
chimento dell’offerta formativa e per gli interventi perequativi: le prime assegna-
te direttamente dalla Regione alle Province per la successiva destinazione delle
medesime ai Centri per l’Impiego e per la Formazione coinvolti nella progetta-

2.1 Il sistema
dell’offerta
regionale di
percorsi triennali
integrati

43.In merito alla questione del riconoscimento dei crediti formativi, si sottolineava inoltre che, in atte-
sa della definizione di un sistema generale a livello nazionale, sarebbe stata la convenzione tra i sog-
getti attuatori a definire congiuntamente i criteri per il riconoscimento degli stessi. 
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zione e nella realizzazione degli interventi formativi, le seconde erogate alle Isti-
tuzioni scolastiche per il tramite dell’Ufficio Scolastico Regionale delle Marche.
Allo scopo di assicurare l’adozione di omogenee procedure sul territorio da parte
dei soggetti attuatori, la Regione Marche, nel corso del 2004, ha deliberato le
“Linee Guida” per l’attuazione dei percorsi triennali integrati (D.G.R. n. 50/2004).
Rispetto alla documentazione sopra menzionata, le Linee Guida contenevano
due importanti novità. In riferimento alla categoria dei soggetti attuatori, si espli-
citava che i Centri per l’Impiego e per la Formazione delle Province (CIF) avreb-
bero potuto avvalersi di Centri di Formazione Professionale (CFP), purchè accre-
ditati nella filiera dell’obbligo formativo. Le agenzie formative diverse dai CIF, per-
tanto, venivano abilitate a partecipare alla realizzazione di questa specifica offer-
ta formativa, previo coinvolgimento da parte dei Centri per l’Impiego e per la For-
mazione delle Province, mediante sottoscrizione di un’apposita convenzione e a
condizione di aver ottenuto il riconoscimento su base regionale (“accreditamen-
to”) dell’idoneità a gestire iniziative formative sul territorio rientranti nella macro-
tipologia dell’obbligo formativo.
In relazione alle caratteristiche dell’offerta formativa sperimentale, le Linee Guida
entravano invece nello specifico della progettazione e dell’organizzazione didat-
tica. Su questo piano, si individuavano almeno due aspetti come fattori salienti
del percorso integrato: la co-progettazione di unità didattiche condivise tra tutti i
soggetti coinvolti nell’attuazione dell’intervento formativo e la definizione con-
giunta di metodologie e strumenti di valutazione, in una logica di equivalenza for-
mativa fra discipline/attività inerenti la formazione culturale in generale e discipli-
ne professionalizzanti.
Non a caso, ciascun progetto sperimentale era chiamato a declinare una serie di
contenuti individuati dalle “Linee Guida”, fra cui metodologie didattiche e moda-
lità di valutazione, nonché l’articolazione oraria, per ogni annualità, in relazione
all’accoglienza, alle competenze di base e trasversali, alle competenze tecnico-
professionali, allo stage, alla personalizzazione e alla valutazione44.
Con riguardo alle metodologie didattiche, si fornivano inoltre precise indicazioni
per privilegiare un repertorio di tecniche e strumenti capaci di favorire in modo
induttivo l’acquisizione delle competenze richieste, come la realizzazione di labo-
ratori di apprendimento (ad esempio la simulazione di impresa e l’osservazione
in ambiente lavorativo).
I soggetti interessati alla realizzazione dei percorsi integrati erano tenuti a pre-
sentare il progetto formativo sperimentale alla Regione Marche contestualmente
alla Provincia di appartenenza e all’Ufficio Scolastico Regionale, per essere auto-
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44.Gli ulteriori contenuti del progetto sperimentale individuati dalle Linee Guida si riferivano all’analisi
dei bisogni degli utenti, agli obiettivi formativi e orientativi, alle modalità di collaborazione tra
scuola e CIF (in relazione alla co-docenza, alla condivisione di spazi laboratoriali etc.), alle misure
di accompagnamento, alle competenze minime per la prosecuzione del percorso, alla certificazione
delle competenze, al piano finanziario e alla documentazione inerente il monitoraggio in itinere e
finale del percorso formativo. 
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rizzato dall’Amministrazione Regionale, previo motivato parere favorevole con-
giunto espresso dagli altri due organi (Provincia competente e Ufficio Scolastico
Regionale delle Marche).
È all’interno di questo quadro di riferimento che ha preso le mosse la sperimen-
tazione di percorsi integrati di istruzione e formazione professionale, realizzata
nella Regione Marche in virtù dell’Accordo Quadro del 19 giugno 2003.
Adottando un approccio sostanzialmente costruttivista sotto il profilo dell’orga-
nizzazione didattica45, l’Amministrazione Regionale promuoveva una nuova tipo-
logia di interventi flessibili, volti ad ampliare l’offerta formativa territoriale, con
l’intento di fornire una reale alternativa ai giovani maggiormente esposti al rischio
di dispersione scolastica in quanto scarsamente motivati nel proseguire il proprio
itinerario formativo a conclusione del primo ciclo di studi o l’itinerario già intra-
preso in uno dei due canali (istruzione o formazione professionale).
La prospettiva di un mutamento nella progettualità didattica implicava - a livello
teorico-epistemico - un cambiamento nella concezione della conoscenza, che
rappresentava la vera grande sfida della sperimentazione46.
Con i percorsi triennali integrati nasceva la possibilità di valutare la qualità del-
l’offerta formativa erogata con finanziamento pubblico attraverso un paradigma
della conoscenza teso a recuperare il valore della stessa in termini di “costruzio-
ne attiva di significati” piuttosto che di semplice trasmissione o elaborazione di
informazioni, riconoscendone al contempo il carattere prevalentemente negozia-
le piuttosto che individuale, concreto-contestualizzato piuttosto che astratto,
scomponibile piuttosto che indivisibile e muldimensionale piuttosto che univoco
(Calvani, 1995).
Porre l’accento sul processo attivo di costruzione dei significati, sottolineandone
la connotazione essenzialmente sociale in riferimento alla continua negoziazione
culturale che sta alla base dello stesso, apriva lo spazio alla sperimentazione di
un’integrazione fra un approccio tradizionale alla didattica, fondato sulla pro-
grammazione curriculare, e un approccio orientato a valorizzare gli “ambienti di
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45.Nel dibattito internazionale, con il termine “costruttivismo” viene designato una sorta di cognitivi-
smo di seconda generazione, che si sviluppa nel corso degli anni Ottanta del secolo scorso attorno
all’idea che il mondo sia fondamentalmente il prodotto di una costruzione sociale, e più in generale
che fra soggetto e oggetto esistono forme di solidarietà assai profonde. Sulla base di questo approc-
cio alla conoscenza e all’apprendimento, viene messa in discussione, come osserva Longo, “la lunga
tradizione che privilegia la conoscenza logica, immersa in un’atmosfera rarefatta in cui si staglia niti-
do ciò che è formale, generale e ben definito, rappresentato e pianificato in anticipo”, per ricono-
scere che “la maggior parte delle conoscenze, specie quelle vitali, sono espresse nella struttura stes-
sa del corpo e sono dunque contestualizzate, che la loro matrice è storica e che sono sempre immer-
se in un ambiente il quale, con le sue continue perturbazioni, lungi dall’ostacolarle, dà loro signifi-
cato. Insomma il concreto non è solo un gradino verso l’astratto: è già conoscenza, anzi costituisce
la parte fondamentale e fondante di tutta la conoscenza, compresa quella astratta” (ibidem, 1995,
90-91). 

46.Per un’agile ricostruzione della storia della progettualità didattica dal secondo dopo-guerra alla fine
degli anni Novanta del secolo scorso, alla luce di due modelli dominanti - quello di taglio compor-
tamentistico-cognitivistico e quello di taglio costruttivistico-ermeneutico - si rinvia a Calvani e Vari-
sco, 1995.
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apprendimento”47 mutuati dal mondo reale. A livello puramente teorico, pertan-
to, tale spostamento di accento - tutto centrato sul discente - promuoveva la
valorizzazione di una serie di aspetti, fra cui la contestualizzazione di compiti
autentici in luogo di mere astrazioni e pratiche riflessive fondate su uno stile
argomentativo anziché narrativo.
È su queste terreno più marcatamente educativo di matrice costruttivistica che
si giocava l’effettiva opportunità per i percorsi triennali integrati di far proprio il
tema dell’apprendimento sia come strumento di accesso al mercato del lavoro
sia come strumento di promozione e inclusione sociale.
Ma proprio su questo terreno, che è di interesse pregnante per la presente ricer-
ca, sono mancate indagini empiriche atte a stimare il peso e l’impatto degli ele-
menti appena messi in luce sul piano dell’organizzazione didattica e delle meto-
dologie di valutazione degli apprendimenti.
A prescindere dal modello scuola-centrico privilegiato dal sistema locale, sostan-
zialmente circoscritto alle istituzioni scolastiche e agenzie formative pubbliche, un
dettaglio operativo che non sfugge circa l’organizzazione dell’offerta di percorsi inte-
grati sperimentata nella Regione Marche è il fatto che le quote di progetto a conte-
nuto professionalizzante di competenza dei Centri per l’Impiego, l’Orientamento e la
Formazione (CIOF) risultavano pari al 20% dell’intero monte ore, costituendo un
limite oggettivo allo sviluppo delle potenzialità intrinseche a questa tipologia di inter-
venti formativi, che dovrebbero avere una marcata valenza professionalizzante.
Proprio sotto questo profilo sono intervenuti alcuni cambiamenti nel triennio suc-
cessivo all’avvio della sperimentazione, con l’approvazione in particolare della
delibera regionale n. 1556/2007, relativa alle “Linee Guida” per l’attuazione dei
percorsi integrati ex Accordo quadro del 19 giungo 2003, nell’anno scolastico
2008-2009.
Nel quadro del Decreto del Ministero della Pubblica Istruzione n. 139/200748, le
“Linee Guida” per l’anno scolastico 2008-2009 si sono contrassegnate per la
presenza di alcuni fattori di novità.
Un passaggio senza dubbio significativo ha riguardato la strutturazione del per-
corso. Si esplicitava difatti che il triennio avrebbe dovuto articolarsi in un primo
anno centrato su “moduli di orientamento, counseling individuale e di gruppo, e
moduli rivolti all’acquisizione delle competenze chiave di cittadinanza”, a cui
avrebbe fatto seguito un “biennio professionalizzante finalizzato al consegui-
mento di una qualifica professionale”. Veniva così sottolineata la rilevanza per la
particolare utenza di giovani (14-17 anni) dell’attività di orientamento, soprattut-
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47.Nella prospettiva costruttivistica, il cosiddetto “ambiente di apprendimento” può essere definito
come “un luogo in cui coloro che apprendono possono lavorare aiutandosi reciprocamente e avva-
lendosi di una varietà di strumenti e risorse informative in attività di apprendimento guidato o di
problem solving” (Wilson, 1996, 5). 

48.Si tratta del Regolamento recante norme in materia di adempimento dell’obbligo di istruzione, costi-
tuito da due Documenti tecnici concernenti gli “Assi culturali” e le “Competenze chiave di cittadi-
nanza da acquisire al termine dell’istruzione obbligatoria”.
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to - sebbene non solo - in entrata del percorso, nonché la caratterizzazione pro-
fessionalizzante del biennio successivo alla prima annualità.
Questo aspetto costituiva un fattore di discontinuità rispetto alle precedenti
Linee Guida, che attribuivano solo al terzo anno connotazione professionalizzan-
te, assieme all’esplicito riferimento alle competenze chiave di cittadinanza e al
fatto che i moduli formativi sarebbero stati “espressi in termini di competenze
certificabili tanto in itinere quanto al termine degli stessi”. Si specificava inoltre
che i risultati dell’apprendimento sarebbero stati definiti in termini di conoscen-
ze, abilità e competenze, con riferimento al sistema di descrizione previsto per
l’adozione del Quadro europeo dei Titoli e delle Qualifiche (EQF).
Un ulteriore elemento degno di nota aveva a che fare con l’organizzazione didat-
tica degli interventi formativi riferiti a specifiche figure professionali regolamenta-
te da norme nazionali. In merito alla figura professionale di “ESTETISTA” (corri-
spondente nel tabulato delle qualifiche regionali alla codifica TE6.3, L.R.
24/09/92 n. 47) si fornivano, per esempio, indicazioni circa l’adozione di una
“specifica programmazione ed idonee metodologie che permettano l’espleta-
mento del terzo anno anche in apposite strutture di formazione”.
Ma che cosa è cambiato nelle strategie perseguite dalla Regione Marche dopo
l’inserimento dei percorsi triennali integrati nella regolamentazione dell’obbligo di
istruzione/diritto-dovere, ad opera della legge del 6 agosto n. 133/2008?
Senza dubbio, il processo di inclusione di questi interventi formativi nella regola-
mentazione dell’obbligo di istruzione/diritto-dovere viene a rappresentare uno
spartiacque nella sperimentazione degli stessi, in quanto le Regioni si trovano
costrette a fare i conti con i modelli di attuazione già adottati, sulla base delle
specificità del territorio.
Nell’ambito delle singole realtà regionali, difatti, hanno trovato attuazione, fino ad
oggi, un’eterogeneità di modelli anche molto divergenti fra loro49.
Pur nell’ambito delle indicazioni normative varate a livello nazionale, le politiche
regionali relative all’offerta di percorsi triennali integrati si sono sviluppate lungo
un continuum di posizioni che esprimono nella maggioranza dei casi forme varia-
bili di collaborazione fra agenzie formative accreditate e istituzioni scolastiche, i
cui poli sono rappresentati dal modello della “formazione professionale integrale
o pura” a titolarità delle agenzie formative accreditate e da quello costituito da
una “offerta triennale di istruzione integrata da moduli di formazione professiona-
le”, a titolarità delle istituzioni scolastiche.
Vale la pena di sottolineare che la polarizzazione o la collocazione prossima ai
due poli da parte di alcune Regioni (percorsi a titolarità delle agenzie formative
accreditate o delle istituzioni scolastiche) ha trovato in alcuni casi la sua princi-
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49.Per un approfondimento delle diverse tipologie di attuazione dei percorsi di Istruzione e Formazione
professionale nella varie realtà regionali della penisola, si rinvia all’Ottavo rapporto di monitoraggio
del diritto-dovere, curato dall’ISFOL nel 2009 (in corso di pubblicazione).
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pale ratio nel radicamento territoriale o meno di enti del privato sociale (i cosid-
detti “enti storici” della Formazione Professionale). Laddove la presenza di que-
sti soggetti era massiccia, alcune Regioni hanno potuto agevolmente optare per
un modello di formazione professionale integrale, più spesso combinando assie-
me più modelli50, mentre nei territori connotati da un scarsa presenza di questi
enti è risultata frequente la scelta di un modello centrato sull’offerta prevalente -
quando non esclusiva - di istruzione51.
La Regione Marche rientra in questa seconda categoria di attori istituzionali,
avendo privilegiato fin dall’inizio la sperimentazione di un’offerta triennale di
istruzione (80%) integrata da moduli di formazione professionale (20%).
È evidente che l’assolvimento del nuovo obbligo di istruzione fino a 16 anni chia-
ma le Amministrazioni Regionali a (ri)definire una scelta in relazione alla futura
configurazione dell’offerta territoriale di percorsi triennali integrati.
Al momento la Regione Marche conferma il modello già sperimentato, integran-
do e arricchendo la propria offerta con alcune disposizioni di legge in materia di
istruzione e formazione professionale.
Le linee Guida elaborate dall’Amministrazione Regionale per l’attuazione dei per-
corsi triennali integrati nell’anno scolastico 2009-2010 - approvate con D.G.R. n.
568 del 14/04/09 - recepiscono, difatti, alcune fondamentali direttive nazionali,
fra cui il Decreto interministeriale del 29 novembre 2007 relativo ai percorsi spe-
rimentali di istruzione e formazione professionale realizzati dalle strutture forma-
tive accreditate dalle Regioni e l’Accordo in sede di Conferenza unificata del 5
febbraio 2009 relativo al Repertorio delle 19 Figure professionali di riferimento a
livello nazionale e dei relativi standard formativi minimi delle competenze tecni-
co-professionali dei percorsi integrati.
Richiamando il Decreto interministeriale del 29 novembre 2007, l’Amministrazio-
ne Regionale interviene nella ridefinizione dei soggetti attuatori, sebbene limita-
tamente alla possibilità che i CIOF si avvalgano dell’ausilio di agenzie formative
accreditate nella filiera dell’obbligo formativo per la realizzazione della terza
annualità. Più dettagliatamente, nelle nuove Linee Guida si afferma che “le atti-
vità sperimentali sono caratterizzate da un biennio da realizzarsi comunque nelle
istituzioni scolastiche (80%) e nei Centri per l’Impiego, l’Orientamento e la For-
mazione delle Province (20%). Il terzo anno può essere realizzato anche in colla-
borazione con agenzie formative accreditate, purchè vengano garantiti gli stan-
dard di qualità previsti dal decreto interministeriale del 29 Novembre 2007”52.
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50.È questo il caso, per esempio, della Lombardia, contrariamente all’Emilia Romagna che, nonostante
la forte presenza di enti storici della formazione professionale sul proprio territorio, ha optato per
l’integrazione.

51.È questo il caso, per esempio, della Toscana, della Sardegna e della Campania, che hanno già effet-
tuato la scelta di assolvere l’obbligo di istruzione esclusivamente all’interno di percorsi scolastici,
rinviando alla possibilità di sviluppare annualità per conseguire una qualifica professionale.

52.Vale la pena di sottolineare che il dispositivo regionale di accreditamento non si è ancora dotato di
un set di indicatori e parametri atti a valutare i sette criteri generali individuati dal decreto inter-
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Con l’esplicito riferimento all’Accordo del 5 febbraio 2009 in sede di Conferenza
unificata, invece, l’Amministrazione Regionale interviene sul processo di ricono-
scimento a livello nazionale dei titoli e delle certificazioni, nonché dei crediti for-
mativi acquisibili in esito ai percorsi in oggetto, garantendo l’adeguamento degli
stessi agli standard formativi minimi relativi alle competenze tecnico-professio-
nali riferite non più solo alle 14 figure individuate nella Conferenza Stato-Regioni
del 5 ottobre 2006, ma anche alle 5 nuove figure professionali, definite dall’Ac-
cordo Stato-Regioni siglato il 5 febbraio 2009.
Tuttavia, il vero fattore di novità è costituito dal recepimento dell’Accordo stipu-
lato il 28 ottobre 2004 in sede di Conferenza unificata per la certificazione finale
e intermedia, nonché per il riconoscimento dei crediti formativi, in quanto per la
prima volta l’Amministrazione Regionale dichiara di adottare i relativi strumenti
descritti nell’Allegato A (Attestato di qualifica professionale) e nel Modello B (Cer-
tificato di competenze) del citato Accordo, precisando che ai fini della traspa-
renza dei percorsi formativi sarà cura dei soggetti attuatori, nell’utilizzo degli stru-
menti sopra indicati, ricondurre al repertorio nazionale le qualifiche rilasciate in
base al tabulato regionale.
Il recepimento di tale Accordo, siglato allo scopo di favorire il reciproco passag-
gio fra istituzioni scolastiche e istituzioni formative, avrà una duplice valenza sul
piano operativo. L’utilizzo dello strumento descritto nell’Allegato A (Attestato di
qualifica professionale) permetterà la standardizzare del riconoscimento - fra i
differenti sistemi regionali e fra questi e il sistema dell’istruzione - della certifica-
zione delle qualifiche professionali rilasciate dalle Regioni a conclusione dei per-
corsi triennali integrati, mentre l’utilizzo del Modello B (Certificato di competen-
ze) permetterà agli studenti che decidono di interrompere il percorso formativo
prima del conseguimento della qualifica di ottenere una certificazione intermedia
delle competenze comunque acquisite.
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ministeriale del 29 novembre 2007 a carico delle strutture formative accreditate dalle Regioni che
intendano erogare percorsi rientranti nella tipologia prevista dall’Accordo Quadro del 19 giugno 2003,
nonché recepiti dal nuovo sistema di accreditamento nazionale, approvato con Intesa Stato-Regioni
il 20 marzo 2008.
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2.2 IL QUADRO DI RIFERIMENTO NAZIONALE DELLA
DOMANDA E DELL’OFFERTA INTEGRATA DI ISTRUZIONE E
FORMAZIONE PROFESSIONALE

Come noto, nell’alveo dell’attuale sistema di education italiano, i percorsi trien-
nali di istruzione e formazione professionale, insieme ai percorsi biennali e
annuali prevalentemente rivolti a giovani svantaggiati, costituiscono la cosiddet-
ta “formazione di base o di I livello”, ricompresa all’interno della “Formazione
Professionale Iniziale” (FPI) di competenza regionale, al pari dei percorsi in
apprendistato e dei percorsi cosiddetti di II livello, destinati ai giovani in posses-
so del diploma di secondaria superiore o della qualifica di I livello.
Le Amministrazioni regionali finanziano tanto i corsi di I livello quanto i corsi di II
livello, mediante fondi nazionali erogati dal Ministero del Lavoro, della Salute e
delle Politiche Sociali e dal Ministero della Pubblica Istruzione, con possibilità di
un cofinanziamento di entrambi a valere sul Fondo Sociale Europeo.
Al fine di tracciare il framework dell’oggetto di studio, è opportuno focalizzare
l’attenzione su alcuni dati quantitativi e qualitativi relativi all’offerta di percorsi
triennali integrati complessivamente erogata sul territorio nazionale, segnalando
tuttavia che, nonostante la costante attività di monitoraggio dei suddetti percor-
si da parte dell’ISFOL, esiste un problema di sistematicità e di parziale attendi-
bilità delle informazioni raccolte su base regionale e provinciale.
Con questa fondamentale avvertenza, vengono ora presentati alcuni dati elabo-
rati direttamente dall’ISFOL in seguito alle rilevazioni sul territorio effettuate dalle
Amministrazioni regionali e provinciali, nonché dati rielaborati in questa sede, uti-
lizzando prevalentemente queste stesse fonti rilette alla luce di ulteriori dati attin-
ti dal Ministero della Pubblica Istruzione e dall’ISTAT.
La tabella 2.1 offre un primo quadro di sintesi dell’insieme delle attività di For-
mazione Professionale Iniziale, nella fase di start up dei percorsi triennali di istru-
zione e formazione professionale nel nostro Paese, connotata da un indiscutibi-
le trend in ascesa della formazione di I livello (l’incremento è di oltre 1000 unità
nel passaggio dall’anno scolastico e formativo 2003/2004 a quello successivo).

Tabella 2.1
Attività di FPI
finanziata da

fondi regionali e
comunitari (v.a.)

Fonte: Rilevazioni ISFOL previste dalla L. 845/78

Tipologia
N corsi N corsi

2003/2004 2004/2005

FP di 1° livello o di base 4.803 5.868

FP di 2° livello (post qualifica o post diploma) 5.378 5.164

Formazione in alternanza (apprendistato) 19.136 23.325

Totale 29.317 34.357
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Per comprendere meglio l’andamento dell’offerta e della domanda - quanto
meno potenziale - di percorsi triennali di I livello, è utile tenere presente la confi-
gurazione della condizione dei giovani minorenni in relazione al sistema dell’i-
struzione e della formazione professionale.
Avvalendosi dell’ausilio di più fonti, la tabella 2.2 fotografa tale configurazione in
riferimento all’anno scolastico e formativo 2005/2006, mettendo in evidenza come
attorno a una larghissima maggioranza di minorenni iscritti a scuola (88.5%) ruo-
tino 108.083 ragazzi coinvolti nei diversi percorsi della formazione professionale
di tipo triennale, biennale e annuale, nonché 47.906 giovani in apprendistato,
rispettivamente pari al 4.6% e al 2.1% della popolazione nel suo complesso.
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Il dato che più colpisce, tuttavia, rimane senza dubbio il tasso di dispersione for-
mativa dei minorenni. Infatti, i giovani completamente al di fuori del circuito for-
mativo risultano 113.172, pari al 4.8% dell’intera popolazione dei minorenni in
diritto-dovere, un dato peraltro in gran parte sottostimato a causa di una molte-
plicità di fattori, fra cui la percentuale di apprendisti che non svolge la formazio-
ne esterna all’azienda prevista dalla legislazione in materia. Nonostante le gravi
carenze informative al riguardo53, vale la pena di sottolineare che il fenomeno
della dispersione formativa dei minorenni sembra addirittura in crescita nel
nostro Paese. I dati elaborati dall’ISFOL in relazione alla condizione formativa dei
giovani nel 2007 segnalano, difatti, una situazione ancora più grave di quella
appena rappresentata (cfr. tab. 2.3).

Tabella 2.2
Stato formativo
dei giovani 14-17
anni (v.a. e %).
A.s. e f.
2005/2006

Fonte: Rielaborazione su dati ISFOL, ISTAT, MPI, e dati regionali

v.a. %

Giovani iscritti a scuola 2.070.849 88.5

Giovani iscritti nella FP di base (CFP o agenzie formative) 108.083 4.6

Giovani assunti con contratto di apprendistato 47.906 2.1

Giovani al di fuori dei canali formativi 113.172 4.8

Totale 2.340.010 100%

53.Il problema della carenza informativa è strettamente legato all’attuale deficit nell’attività di censi-
mento della popolazione soggetta all’obbligo di istruzione/diritto-dovere, che le anagrafi regionali e
provinciali dovrebbero colmare. Nella Regione Marche, il sistema dell’anagrafe regionale e provincia-
le è decollato nel 2007, permettendo di effettuare, nel corso del 2008, una prima rilevazione relati-
va alla popolazione studentesca delle scuole statali secondarie di secondo grado del territorio.
Rispetto a ogni giovane censito, il sistema anagrafico della Regione Marche attualmente dispone
delle seguenti informazioni: dati anagrafici, tipologia del percorso in cui è inserito e istituto scola-
stico presso il quale è iscritto. Tali dati sono stati elaborati e sintetizzati nel primo Rapporto Regio-
nale sull’Anagrafe degli studenti, che fotografa in modo puntuale l’organizzazione del sistema scola-
stico marchigiano in termini di distribuzione territoriale della tipologia di istituti scolastici, degli
indirizzi, numero di studenti iscritti in ciascun istituto e in ciascun indirizzo, ed esiti scolastici.
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Come si evince dalla tabella 2.3, il numero di minorenni dispersi in riferimento
all’anno formativo 2007/2008 ammonta a circa 121.000 unità. Si tratta, pertanto,
di una quota che sfora il 5% del totale dei ragazzi in diritto-dovere, un dato cer-
tamente non trascurabile anche in ragione del fatto che i ragazzi di età compre-
sa fra i 14 e i 17 anni confinati al di fuori dei canali formativi, proprio perché
assoggettati all’obbligo di istruzione fino a 16 anni e al diritto-dovere formativo
fino a 18 anni, potrebbero rappresentare un rilevante bacino di utenza dei per-
corsi triennali integrati, chiamati ad intercettare tale specifico target.
Una fondamentale precisazione per la corretta lettura delle informazioni ripor-
tate tanto nella tabella 2.2 quanto nella tabella 2.3 riguarda proprio gli allievi dei
percorsi triennali di istruzione e formazione professionale. La quota di
2.080.148 giovani iscritti a scuola ricomprende non solo gli allievi inseriti nei
percorsi scolastici afferenti il canale “istruzione” ma anche gli allievi dei per-
corsi triennali integrati la cui titolarità è in capo alle istituzioni scolastiche, come
nel caso della Regione Marche. Ciò significa che il dato relativo al numero di
giovani iscritti a percorsi che rilasciano una qualifica di primo livello in entram-
bi i casi è sottostimato, in quanto al netto di coloro che sono inseriti nei mede-
simi percorsi facenti capo alle scuole (la stima di tale numero si aggira attorno
alle 135.000 unità).
Non stupisce, peraltro, che le dinamiche del fenomeno della dispersione risulti-
no fortemente connesse a quelle socio-economiche del territorio, oscillando fra
un valore minimo pari allo 0.6% registrato nel Nord-Est e un valore massimo pari
all’8.0% registrato nel Mezzogiorno. Altrettanto marcate risultano, d’altro canto,
le disparità territoriali per quanto riguarda le scelte effettuate dai minorenni in
relazione all’offerta formativa nel suo complesso (cfr. tab. 2.4).

Tabella 2.3
Stato formativo

dei giovani 14-17
anni (v.a. e %),

2007/2008

Fonte: Elaborazione ISFOL su dati ISTAT, MIUR e dati regionali

v.a. %

Giovani iscritti a scuola 2.080.148 88.7

Giovani iscritti nella FP di base (CFP o agenzie formative) 102.297 4.4

Giovani assunti con contratto di apprendistato 41.028 1.7

Giovani al di fuori dei canali formativi 121.070 5.2

Totale 2.344.543 100%
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Focalizzando l’attenzione sull’offerta di formazione professionale per giovani
minorenni disaggregata per tipologia di percorsi (triennali ex Accordo 2003 e
biennali o annuali extra Accordo), erogata in un lasso di tempo significativo
(2004-2008), è possibile avanzare qualche considerazione per un parziale bilan-
cio della sperimentazione effettuata dalle Regioni su tutto il territorio nazionale in
riferimento a questa specifica tipologia di interventi formativi (cfr. tabb. 2.5 e 2.6).

Dall’analisi delle tabelle 2.5 e 2.6 emerge chiaramente che le Amministrazioni
regionali, per ampliare e diversificare l’offerta formativa sui rispettivi territori, nel
periodo considerato si sono complessivamente avvalse in misura crescente dei
percorsi triennali ex Accordo Stato-Regioni del 19 giugno 2003 (si è passati dai

Tabella 2.4
Percorso
formativo dei
giovani 14-17
anni (v. %), per
aree geografiche,
2007/2008

Fonte: Elaborazione ISFOL su dati MIUR, dati regionali e dati ISTAT

Nord-Ovest Nord Est Centro Sud Totale

Giovani iscritti a scuola 84.7 88.8 92.5 89.2 88.7

Giovani iscritti ai CFP 8.6 8.0 1.7 1.9 4.4

Giovani assunti con contratto
di apprendistato

2.8 2.6 1.6 0.9 1.7

Giovani non inseriti nei canali
formativi

3.9 0.6 4.1 8.0 5.1

Tabella 2.5
Offerta di
percorsi di FP per
i giovani minori
di 18 anni

Fonte: Rielaborazione su dati ISFOL

2004/2005 2005/2006 2006/2007 2007/2008

N. Percorsi triennali da Accordo 19
giugno 2003

4.032 5.335 6.148 6.838

N. Percorsi extra Accordo 19 giugno
2003

771 1316 247 352

Tot. corsi 4.803 6.651 6.395 7.190

Tabella 2.6
Partecipazione ai
percorsi di FP per
i giovani minori
di 18 anni

Fonte: Rielaborazione su dati ISFOL

2004/2005 2005/2006 2006/2007 2007/2008

N. iscritti da Accordo 19 giugno
2003 a inizio corso

72.034 93.253 116.468 130.431

N. iscritti extra Accordo 19 giugno
2003 a inizio corso

29.127 26.700 4.624 5.150

Tot. iscritti a inizio corso 101.161 119.953 121.092 135.581
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4032 percorsi erogati nel 2004/2005 ai 6838 percorsi erogati nel 2007/2008), con
un coinvolgimento sempre più esteso di giovani minorenni.

Come visualizzato mediante i grafici 1 e 2, l’incremento dell’offerta ha difatti coin-
ciso con un costante incremento della partecipazione in termini di numero di
iscritti a inizio corso, che nel giro di quattro anni è quasi raddoppiato (si è pas-
sati dai 72.034 iscritti nel 2004/2005 ai 130.431 iscritti nel 2007/2008).

Figura 2.1
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Peraltro, vale la pena di ricordare che sulla partecipazione a questi percorsi agi-
sce tuttora una mancanza di informazione/orientamento, che con grande proba-
bilità produce un effetto di contrazione della domanda54. A ciò va aggiunto che
in diversi contesti regionali - ivi incluse le Marche - è anche la scarsità di risorse
economiche a “contenere” una domanda verosimilmente maggiore.
Vale inoltre la pena di sottolineare che tanto l’offerta quanto la partecipazione dei
minorenni ai percorsi triennali ex Accordo 19 giugno 2003 e a quelli extra Accor-
do sono di gran lunga maggiori nel Nord, rispetto alle altre aree della penisola. I
dati relativi al numero di iscritti ai percorsi di I livello o di base nel 2006/2007 per
ripartizione geografica indicano 87.553 allievi concentrati nel Nord, 12.576 al Cen-
tro e 27.818 al Sud, senza grandi differenziazioni rispetto a quanto si verifica per
gli altri segmenti del sistema della formazione professionale regionale a finanzia-
mento pubblico (cfr. Rapporto Isfol, 2008, 45-46). In riferimento all’intero sistema
della FP, difatti, le rilevazioni di dati sul territorio segnalano che al Nord si realiz-
zano ben oltre il doppio degli interventi formativi rispetto al resto del Paese, inter-
cettando almeno il triplo degli allievi55.
Disaggregando i dati nazionali relativi alla partecipazione a percorsi triennali ex
Accordo 2003 nell’anno 2007/2008 in base alla titolarità dell’intervento (agenzie
formative o istituzione scolastiche), il quadro dell’offerta formativa appare anco-
ra più nitido, evidenziando che solo poche Regioni hanno in realtà privilegiato il
sistema scolastico (cfr. tab. 2.7). Al contrario, la gran parte dei percorsi triennali
di istruzione e formazione professionale si realizza - integralmente o in interazio-
ne con le scuole - nell’ambito delle agenzie formative (5.111 interventi a titolarità
dei Centri di Formazione Professionale contro 1.727 interventi a titolarità delle
istituzioni scolastiche, con un coinvolgimento rispettivamente di 95.443 allievi
iscritti nei CFP e 34.988 iscritti a scuola).

2.2 Il quadro di
riferimento
nazionale della
domanda e
dell’offerta
integrata di
istruzione e
formazione
professionale

54.È quanto emerso in particolare nell’indagine Isfol-Iard del 2007, dal titolo “La domanda di istruzio-
ne e formazione degli allievi in diritto-dovere (2008), che ha messo in rilievo come tanto i ragazzi fre-
quentanti la terza media quanto le loro famiglie abbiano una scarsa conoscenza del sistema della for-
mazione professionale.

55.Per quanto attiene in particolare i percorsi di I livello, dal Rapporto Isfol 2008 si evince che le Ammi-
nistrazioni regionali in cui si registrano il maggiore numero di iscritti sono la Lombardia (34.973),
seguita da Piemonte (17.156) e Veneto (15.161). 

Tabella 2.7
Partecipazione ai
percorsi triennali
ex Accordo 2003
per tipologia,
2007/2008

Fonte: Elaborazione ISFOL su dati regionali

Percorsi 
nei CFP

Percorsi 
a Scuola

Tot. 
percorsi

Iscritti 
ai CFP

Iscritti 
a scuola

Tot. 
iscritti

5.111 1.727 6.838 95.443 34.988 130.431
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Con riguardo all’offerta formativa complessivamente sperimentata nel triennio
2004-2007, un altro aspetto degno di nota si riferisce all’impossibilità di calcola-
re con sufficiente attendibilità tanto il tasso reale di dispersione quanto quello di
successo formativo. In questo caso il deficit informativo, pur legato a una sorta
di “fisiologica” incompletezza dei dati raccolti a livello regionale e provinciale,
sconta soprattutto il fatto che finora i flussi in entrata e in uscita dai singoli per-
corsi formativi non sono stati oggetto di rilevazione. Al momento, pertanto, si può
tenere presente unicamente quello che può essere definito come “tasso di suc-
cesso formativo apparente”, calcolato mettendo in rapporto il numero di qualifi-
cati a fine triennio con il numero di allievi iscritti a inizio corso. Secondo quanto
emerso dall’Ottavo Rapporto di monitoraggio del diritto-dovere curato dall’I-
SFOL nel marzo 2009, tale dato - meramente indicativo - si attesta su una per-
centuale del 78.4%, una quota senza dubbio apprezzabile anche e soprattutto in
considerazione del fatto che con grande probabilità interessa il segmento della
formazione professionale più “debole” dell’intero sistema. È questo, difatti, il
ritratto dei minorenni coinvolti nella formazione di base o di primo livello che sca-
turisce dall’indagine Isfol-Iard su “La formazione professionale vista dai giovani”
(2008): ragazzi che provengono in larga maggioranza da famiglie di estrazione
socio-economica bassa con situazioni problematiche e che si ritrovano alle spal-
le percorsi scolastici fallimentari.

2.2 Il quadro di
riferimento

nazionale della
domanda e
dell’offerta

integrata di
istruzione e
formazione

professionale
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2.3 LE DINAMICHE DELL’OFFERTA E DELLA PARTECIPAZIONE
TERRITORIALE

Rispetto al quadro di riferimento nazionale appena tracciato, la Regione Marche
presenta fattori di continuità e discontinuità, dietro cui si celano le specificità del
modello marchigiano; un modello - lo ricordiamo - basato su un’offerta di istru-
zione (80%) integrata da moduli di formazione professionale (20%), che all’inter-
no del panorama nazionale si configura come una vera e propria tipologia di spe-
rimentazione.
Prendendo le mosse dallo stato formativo dei giovani minorenni, il confronto fra
le informazioni raccolte sul piano nazionale e quelle rilevate sul piano regionale
permette già di cogliere alcune peculiarità del territorio oggetto di studio.

Come si evince dalla tabella 2.8, il contesto regionale risulta connotato da una
maggiore scolarizzazione dei giovani in diritto-dovere (+5.7%) e da un minore
radicamento della Formazione Professionale di base (-3.2%), a fronte di un peso
lievemente superiore dell’apprendistato (+0.7%) e di un tasso di dispersione più
che dimezzato rispetto al dato nazionale (2% contro 5.2%).
Anche in questo caso, tuttavia, occorre tenere presente che nella Regione Mar-
che i minorenni interessati a conseguire una qualifica professionale mediante per-
corsi triennali integrati risultano iscritti a scuola, anziché nelle agenzie formative.
Ciò significa che i dati relativi allo stato formativo dei giovani censiti nel territorio
risentono delle modalità attraverso cui la Regione Marche organizza l’offerta inte-
grata di istruzione e formazione professionale, sovrarappresentando almeno in
parte la popolazione iscritta a scuola nella quale confluiscono anche i giovani
coinvolti nei percorsi triennali ex Accordo del 19 giugno 2003 e sottostimando, per
la stessa ragione, quella coinvolta nella Formazione Professionale di base.
A questo ragguaglio di ordine metodologico nell’interpretazione dei dati ne va
aggiunto un altro in merito all’attendibilità delle informazioni regionali. Rispetto ai

Tabella 2.8
Stato formativo
dei giovani 14-17
anni censiti dalla
Regione Marche
(v.a. e %) nel
2007/2008, a
confronto con i
dati nazionali

Fonte: Rielaborazione su dati ISFOL e dati regionali

Regione Marche Italia

v.a. % v.a. %

Giovani iscritti a scuola 39.395 94.4 2.080.148 88.7

Giovani iscritti nella FP di base 517 1.2 102.297 4.4

Giovani assunti con contratto di
apprendistato

1.002 2.4 41.028 1.7

Giovani al di fuori dei canali
formativi

816 2.0 121.070 5.2

Totale 41.730 100% 2.344.543 100%
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dati relativi al contesto marchigiano, desunti dall’Ottavo Rapporto di monitorag-
gio del diritto-dovere curato dall’ISFOL (segnatamente la II Parte dedicata alle
schede regionali), occorre evidenziare che si riferiscono a una popolazione di
41.730 giovani di età compresa fra i 14 e i 17 anni, significativamente inferiore a
quella censita sul territorio regionale dall’ISTAT nello stesso periodo (56.828).
Se queste sono le differenze - più o meno apparenti - fra livello regionale e livel-
lo nazionale circa la condizione formativa dei minorenni, un indiscutibile elemen-
to di continuità concerne il trend dell’offerta e della partecipazione ai percorsi
triennali integrati da parte dei giovani in obbligo di istruzione/diritto-dovere cen-
siti nel territorio (cfr. tab. 2.9).
Nella cornice definita in sede di Conferenza Stato-Regioni il 19 giugno 2003, la spe-
rimentazione di percorsi triennali di istruzione e formazione professionale, nella
Regione Marche, è iniziata nell’anno scolastico e formativo 2004/2005 con l’avvio di
3 percorsi in due delle quattro province marchigiane (Macerata e Ascoli Piceno)56.
A partire dall’anno scolastico e formativo successivo - 2005/2006 - tale speri-
mentazione si è estesa a tutte le province del territorio, coinvolgendo quote sem-
pre più larghe di giovani.

2.3 Le dinamiche
dell’offerta e

della
partecipazione

territoriale

56.Più dettagliatamente, sono stati avviati due percorsi nella provincia di Macerata per la figura pro-
fessionale di “Modellista piccola e media pelletteria” e di “Operatore estetico cosmetico”, e un per-
corso nella provincia di Ascoli Piceno per la figura professionale di “Addetto alla produzione pasti”. 

Tabella 2.9
Offerta e

partecipazione ai
percorsi triennali

integrati nel
quinquennio
2004/2005 -

2008/2009

Fonte: Rielaborazione su dati Isfol e dati provinciali

2004/2005 2005/2006 2006/2007 2007/2008 2008/2009

N. Percorsi attivati 3 18 18 38 43

N. Iscritti a inizio corso 63 344 338 746 874

Figura 2.3
Offerta di
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I grafici 3 e 4 relativi al numero di percorsi attivati e al numero di iscritti a inizio
corso in riferimento alle tre annualità dei percorsi sperimentali di istruzione e for-
mazione professionale, nel quinquennio 2004/2005-2008/2009, mostrano chia-
ramente l’andamento crescente di entrambe le variabili considerate, con una
sola battuta di arresto nel 2006/2007, a seguito della quale vi è stata, al contra-
rio, una netta impennata. Nel passaggio dal 2006/2007 al 2007/2008, difatti,
tanto l’offerta di percorsi triennali ex Accordo Stato-Regioni del 19 giungo 2003
quanto il numero di allievi coinvolti sono più che duplicati (si è passati dai 18 per-
corsi del biennio 2006/2007, in grado di intercettare 338 iscritti, ai 38 percorsi
erogati nel 2007/2008, con un coinvolgimento di 746 minorenni). Sebbene più
contenuto, il 2008/2009 ha registrato un ulteriore incremento dell’offerta (43 per-
corsi) e della partecipazione (il numero di iscritti a inizio corso è salito a 874
unità).
La tabella 2.10, invece, sintetizza le informazioni relative ai tre percorsi triennali
integrati avviati in via sperimentale nel 2004/2005 e conclusi nel 2006/2007.

Figura 2.4
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Tabella 2.10
Partecipazione
per genere ed
esito relativo ai
tre percorsi
triennali
integrati, avviati
nel 2004/2005

Fonte: Regione Marche

2004/2005 2005/2006 2006/2007 2006/2007

Iscritti al I anno Iscritti al II anno Iscritti al III anno qualificati

Maschi 20 16 16 12

Femmine 43 38 32 27

Totale 63 54 48 39
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Dalla lettura di questi dati aggregati emergono alcune indicazioni con riguardo
alla partecipazione per genere e all’esito formativo dei percorsi in questione, che
implicano importanti precisazioni a valenza metodologica più generale. In riferi-
mento alla partecipazione di genere va segnalato che la netta prevalenza della
componente femminile su quella maschile in termini di iscritti a inizio corso (43 F
e 20 M) dipende dalle figure professionali che rappresentavano gli obiettivi degli
interventi formativi. Infatti, dei tre percorsi in esame (“Modellista piccola e media
pelletteria”, “Operatore estetico cosmetico” e “Addetto produzione pasti”) i primi
due contavano l’iscrizione di sole femmine, mentre il terzo una distribuzione a
netta prevalenza della componente maschile (20 M e 6 F).
Questo tipo di considerazione vale in generale per l’analisi della distribuzione di
genere all’interno di tale specifico segmento della formazione professionale, fina-
lizzato all’acquisizione di qualifiche riconducibili a un repertorio di figure profes-
sionali che sono tradizionalmente segmentate in base al genere.
Per quanto concerne il “tasso di successo formativo apparente”, calcolato rap-
portando il numero di qualificati a fine triennio con il numero di allievi iscritti a ini-
zio corso, si può osservare che risulta nettamente inferiore al dato nazionale
(61.9% contro 78.4%). Tuttavia, in questo caso, è d’obbligo ricordare che la
mancanza di informazioni relative ai flussi in entrata e in uscita dai singoli per-
corsi formativi non permette di stimare tassi reali di dispersione e di successo
formativo.
È comunque significativo che il “tasso di dispersione apparente” non sembri
influenzato in misura rilevante dalla variabile di genere. La differenza fra numero
di iscritti a inizio corso e numero di qualificati, rapportata al numero di maschi e
femmine, non evidenzia scostamenti rilevanti (il tasso di dispersione apparente è
pari al 40% per i M e al 37.2% per le F).
Disaggregando per annualità e per provincia i dati relativi ai percorsi triennali
integrati avviati nell’anno scolastico e formativo 2008/2009, è possibile sviluppa-
re ulteriori considerazioni riguardo le dinamiche dell’offerta e della partecipazio-
ne a questo specifico segmento dell’istruzione e della formazione professionale
(cfr. tabb. 2.11 e 2.12).
Dalla tabella 15 si evince che nel 2008/2009 sono stati avviati complessivamen-
te 43 percorsi ex Accordo Quadro del 19 giugno 2003 con un coinvolgimento di
874 giovani in obbligo di istruzione/diritto-dovere, di cui 504 iscritti a 23 prime
annualità, 332 iscritti a 18 seconde annualità e 38 iscritti a 2 terze annualità.
Focalizzando l’attenzione sul contesto locale di riferimento entro cui è agita l’of-
ferta di istruzione e formazione professionale (tab. 16), si può osservare come il
numero di percorsi attivati, ad eccezione della Provincia di Ascoli Piceno, risulti
equamente distribuito nel territorio (13 percorsi ad Ancona, 14 percorsi sia a
Macerata che a Pesaro Urbino e soltanto 2 percorsi ad Ascoli Piceno).

2.3 Le dinamiche
dell’offerta e

della
partecipazione

territoriale
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Prendendo in considerazione i grafici 5 e 6, in particolare, si può notare tanto il
gap esistente fra la provincia ascolana e il resto del territorio quanto la capacità
del contesto pesarese di intercettare, a parità di offerta con le altre province, la
domanda di istruzione e formazione professionale da parte dei giovani minoren-
ni (331 ragazzi pari al 37.9% della partecipazione complessiva ai suddetti inter-
venti attivati sull’intero territorio regionale nell’anno 2008/2009).

Tabella 2.11
Offerta e
partecipazione ai
percorsi triennali
integrati nel
2008/2009, per
annualità

Fonte: Elaborazione Regione Marche su dati provinciali

Percorsi a Scuola Studenti iscritti 

I anno 23 504

II anno 18 332

III anno 12 138

Totale 43 874

Tabella 2.12
Offerta e
partecipazione ai
percorsi triennali
integrati nel
2008/2009, per
province

Fonte: Rielaborazione su dati provinciali

2008/2009 2008/2009

Percorsi a Scuola Studenti iscritti 

Ancona 13 244

Ascoli Piceno 12 156

Macerata 14 243

Pesaro Urbino 14 331

Marche 43 874

Figura 2.5
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Le tabelle 2.13, 2.14 e 2.15 permettono di ricostruire il quadro - differenziato per
le tre annualità - delle qualifiche conseguibili dai 43 percorsi ex Accordo Quadro
del 19 giugno 2003 complessivamente attivati nel 2008/2009.

Figura 2.6
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Tabella 2.13
Percorsi triennali

integrati nel
2008/2009, 

per qualifiche 
(I anno)

Fonte: Elaborazione Regione Marche su dati provinciali

I anno

Operatore del benessere (estetista) 5

Parrucchieri uomo/donna 1

Operatore della ristorazione (servizi di cucina, sala/bar) 4

Operatore meccanico (manutentore, autoriparazione auto e motociclo, addetto
macchine utensili)

6

Operatore Impiantista Termoidraulico 1

Operatore grafico – Industrial design 1

Operatore addetto alla vendite (commesso-banconista) 1

Acconciatore 1

Operatore grafico multimediale 1

Operatore elettrico 1

TOTALE PERCORSI 231
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Senza avventurarci, per ora, nell’impresa di ricondurre tali profili regionali all’in-
terno delle 19 figure di cui all’Accordo Stato-Regioni del 5 febbraio 2009, tuttora
in corso di aggiornamento e ridefinizione sulla base di nuovi criteri metodologici,
vale la pena di sottolineare che i percorsi attivati nella Regione Marche rispec-
chiano in particolare il fabbisogno formativo e professionale di tre settori econo-
mici: quello dei servizi nelle due fattispecie di operatore del benessere e opera-
tore della ristorazione, e quello dell’industria nella fattispecie di operatore mec-
canico.
Infine, i grafici 7 e 8 offrono preziose indicazioni sulla tipologia di istituti scolasti-
ci titolari degli interventi formativi riferiti alla prima annualità.
Dalla figura 7 si evince chiaramente come l’offerta erogata sull’intero territorio
regionale coinvolga per quasi i 2/3 gli istituti professionali, seguiti a grande
distanza dagli istituti tecnici e da una quota assolutamente marginale di licei. Più
dettagliatamente, le istituzioni scolastiche attuatrici dei percorsi triennali integra-
ti appartengono nella misura del 65.2% alla categoria degli istituti professionali
(pari a 15 in valore assoluto), del 26.1% alla categoria degli istituti tecnici (pari a
6 in valore assoluto) e del 8.7% alla categoria dei licei e di quelli scientifici in par-
ticolare (2 in valore assoluto).

Tabella 2.14
Percorsi triennali
integrati nel
2008/2009, 
per qualifiche 
(II anno)

Fonte: Elaborazione Regione Marche su dati provinciali

II anno

Operatore del benessere (estetista) 4

Parrucchieri uomo/donna 1

Operatore della ristorazione (servizi di cucina, sala/bar, gastronomia) 3

Operatore meccanico (manutentore, autoriparazione auto, sistemi automatici) 6

Operatore ai servizi di vendita 1

Operatore grafico (progettazione grafica, grafico multimediale) 2

Operatore elettrico 1

TOTALE PERCORSI 181

Tabella 2.15
Percorsi triennali
integrati nel
2008/2009, 
per qualifiche 
(III anno)

Fonte: Elaborazione Regione Marche su dati provinciali

III anno

Operatore estetico cosmetico  1

Modellista piccola e media pelletteria 1

TOTALE PERCORSI 2
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La figura 8 permette invece di osservare la distribuzione a livello provinciale della
medesima offerta di percorsi di istruzione e formazione professionale, segmentata
in base alla tipologia di istituti scolastici titolari dell’intervento formativo. Il grafico
mette chiaramente in rilievo come soltanto la provincia di Pesaro Urbino si confi-
guri eclettica rispetto alla tipologia di scuole coinvolte nell’erogazione dei predetti
percorsi (4 istituti professionali, 2 istituti tecnici, nonché i 2 soli licei coinvolti nel
processo di erogazione su base regionale), risultando, al contrario, le province di
Macerata ed Ascoli Piceno mono-orientate sugli istituti professionali. A queste
sembra fungere da contrappeso la provincia di Ancona, detenendo al suo interno
il primato degli istituti tecnici, pari ai 2/3 dell’intera offerta su base regionale.

Figura 2.7
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2.4 UN’ANALISI QUALITATIVA DEI PROGETTI AVVIATI
NELL’ANNO SCOLASTICO E FORMATIVO 2008-2009

Focalizzare l’attenzione sui progetti avviati nell’anno scolastico 2008-2009 offre
senza dubbio spunti interessanti per mettere in luce le caratteristiche del siste-
ma dell’offerta di percorsi triennali integrati finora sperimentata dalla Regione
Marche, nell’ambito del modello di attuazione prescelto di un’offerta di istruzio-
ne integrata da moduli di formazione professionale. Tale modello, come già
detto, si basa sulla predisposizione di un progetto didattico relativo alla figura
professionale obiettivo dell’intervento formativo da parte di un’Istituzione Scola-
stica e di un Centro per l’impiego, l’Orientamento e la Formazione delle Provin-
ce, chiamati a realizzare il percorso nell’ambito delle quote di progetto di rispet-
tiva competenza (80% nelle Istituzioni scolastiche e 20% nei Centri per l’Impie-
go, l’Orientamento e la Formazione).
Si tratta, dunque, di attività formative centrate sulle istituzioni scolastiche, di cui
prevalgono risorse umane e logistiche. I percorsi triennali integrali, difatti, si svol-
gono per lo più a scuola e con docenti interni ad essa, nonché nell’ambito del-
l’orario vigente in istituto, grazie alla flessibilità curriculare (15% del monte ore)
prevista dal D.P.R. n. 275/1999 e al D.M. n. 234/200057.
In questo orizzonte, l’analisi della struttura dei 24 progetti avviati nell’anno sco-
lastico 2008-2009 permette in particolare di dare conto di alcune dimensioni fon-
damentali dei percorsi in oggetto: il loro legame con il territorio, la loro articola-
zione oraria per tipologia di competenze, natura e peso che queste ultime ven-
gono a rivestire all’interno delle tre annualità, nonché tipologia delle metodologie
didattiche e di valutazione degli apprendimenti privilegiati.
Per cominciare, ogni progetto didattico viene elaborato sulla base di un’analisi
dei compiti svolti e delle competenze di cui necessita la figura professionale che
costituisce l’obiettivo del percorso triennale integrato. Tale analisi viene conte-
stualizzata con riguardo ai fabbisogni professionali del territorio nello specifico
settore in cui va a collocarsi l’intervento formativo.
Ciascun progetto contiene un’articolazione per moduli di insegnamento ricondu-
cibili a diverse tipologie di competenze generalmente raggruppate in due macro-

57.L’elaborazione dei progetti integrati coinvolge l’intero curricolo scolastico, in considerazione “delle
diverse esigenze formative degli alunni concretamente rilevate, della necessità di garantire efficaci
azioni di continuità e di orientamento, delle esigenze e delle attese espresse dalle famiglie, dagli
Enti locali, dai contesti sociali, culturali ed economici del territorio. Agli studenti e alle famiglie pos-
sono essere offerte possibilità di opzione” (Art. 8, c. 4, del citato DPR 275/1999). Le esigenze di
integrazione con la formazione professionale si possono pertanto tradurre in una riorganizzazione dei
percorsi scolastici, sulla base della priorità assegnata agli obiettivi specifici di apprendimento,
secondo quanto disposto dal DM 26 giugno 2000, n. 234, all’art. 2: “Nell’ambito dei curricoli di cui
all’articolo 1, ciascuna istituzione scolastica può riorganizzare, in sede di elaborazione del piano del-
l’offerta formativa, i propri percorsi didattici secondo modalità fondate su obiettivi formativi speci-
fici di apprendimento e competenze degli alunni, valorizzando l’introduzione di nuove metodologie
didattiche, anche attraverso il ricorso alle tecnologie multimediali”. 
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aree: le competenze di base e trasversali individuate in riferimento all’area dei lin-
guaggi, a quella tecnologica, a quella scientifica e a quella storico-socio-
economica e le competenze tecnico-professionali individuate in relazione alla
figura professionale obiettivo dell’intervento formativo. In relazione a ogni rag-
gruppamento per macro-area, i progetti maggiormente strutturati presentano, a
loro volta, un’articolazione degli obiettivi formativi, che si esplicita in una diffe-
renziazione - per ogni annualità - in competenze “dichiarate” e competenze
“minime” per la prosecuzione degli studi, declinate più o meno secondo gli stan-
dard minimi relativi alle competenze di base definite dall’Accordo Stato-Regioni
del 15 gennaio 2004 e gli standard minimi relativi alle competenze tecnico-pro-
fessionali definiti dall’Accordo Stato-Regioni del 5 ottobre 2006.
Come si evince dalla Tabella 2.16, il range delle ore complessive di istruzione e
formazione professionale in ogni percorso oscilla fra le 3498 e le 4498 ore nel-
l’intero triennio, con una ripartizione oraria per aree di competenze che varia fra
le 2797 e le 3597 per le competenze di base e trasversali (pari all’80% del monte
ore annuale e totale) e fra le 701 e le 901 per quelle tecnico-professionali (pari al
20% del monte ore annuale e complessivo).

2.4 Un’analisi
qualitativa dei
progetti avviati

nell’anno
scolastico e

formativo 
2008-2009

Nell’ambito delle competenze tecnico-professionali, una quota variabile fra le
100 e le 210 ore tanto nella prima quanto nella seconda annualità è riservata alla
formazione in laboratorio e a esercitazioni pratiche (in termini percentuali si trat-
ta di una quota che oscilla tra il 28.5% e il 46.6% del monte ore relativo alle com-
petenze tecnico-professionali).
All’interno della medesima area, l’attività di stage presso le aziende, intesa come
formazione di consolidamento e approfondimento delle competenze tecniche
apprese in particolare durante le lezioni di laboratorio, consiste in un pacchetto
di ore che oscilla fra le 120 e le 240, collocato esclusivamente nella terza annua-
lità. Rispetto all’intero monte ore dedicato alla formazione professionalizzante, il
pacchetto minimo di 120 ore - il più frequente in assoluto - rappresenta una
quota variabile fra il 13% e il 17%.
L’analisi della distribuzione oraria annuale dell’area delle competenze tecnico-
professionali a esclusivo carico dei Centri per l’Impiego, l’Orientamento e la For-
mazione delle Province permette di sviluppare ulteriori considerazioni in relazio-
ne alle caratteristiche concernenti la formazione di natura professionalizzante
(cfr. Tabella 2.17).

Tabella 2.16
Distribuzione

oraria annuale
per aree di

competenze
(range)

Ore 1° anno Ore 2° anno Ore 3° anno Tot. Ore corso                    

Base e
trasversali
950-1162

Tecnico-
prof. 

238-291

Base e
trasversali
950-1154

Tecnico-
prof. 

238-289

Base e
trasversali
897-1281

Tecnico-
prof. 

225-321

Base e
trasversali
2797-3597

Tecnico-
prof. 

701-901

Tot. 1188-1453 Tot. 1188-1443 Tot. 1122-1602 Tot. 3498-4498
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Una prima osservazione riguarda la tipologia delle ore di docenza erogate diret-
tamente dai CIOF. A queste strutture operative delle Amministrazioni Provinciali,
accreditate secondo gli standard di qualità del dispositivo regionale di accredita-
mento, compete l’esclusivo insegnamento di materie strettamente attinenti alla
sfera del lavoro, come regolamentazione e sicurezza, accompagnate da ore di
docenza dedicate al tema della qualità (del prodotto e del servizio)58. Queste
materie di insegnamento si collocano generalmente solo nella terza annualità,
fatta eccezione per la materia “Accoglienza e Orientamento al lavoro”, presente
fin dalla prima annualità per il suo ruolo strategico in termini di creazione di un
senso di appartenenza all’interno dell’aula e condivisione degli obiettivi e dei
contenuti dell’attività formativa.
Il range delle ore complessive di insegnamento a esclusivo carico dei CIOF per
ogni percorso varia fra le 56 e le 75 ore nell’intero triennio e di queste circa il 50%
(una quota che in valore assoluto oscilla fra le 28 e le 40 ore) si esplica in ore di
docenza dedite all’Accoglienza e Orientamento al lavoro. Competenza esclusiva
dei CIOF risultano, inoltre, le ore espressamente dedicate all’attività di tutoraggio
della formazione realizzata in stage presso le aziende, che di norma consiste in
120 ore collocate nella terza annualità.
Con riferimento alle metodologie didattiche non tradizionali, dall’analisi dei pro-
getti non emergono indicazioni ulteriori a quelle già messe in luce: le lezioni fron-
tali sono accompagnate da esercitazioni pratiche svolte - a partire dal primo
anno - durante le ore dedicate alle attività di “laboratorio”, e visite guidate alle

58.Vale la pena di sottolineare che ogni Centri per l’Impiego, l’Orientamento e la Formazione presen-
te sul territorio marchigiano è variamente coinvolto nell’erogazione di una pluralità di servizi di
informazione, orientamento e tutoraggio ai fini del controllo del fenomeno della dispersione dei
giovani in diritto-dovere e alcune attività come la gestione di corsi di formazione professionale e
le visite alle aziende sono realizzate da tutti i 13 Centri. Per una ricognizione sullo stato di imple-
mentazione dei servizi pubblici offerti dai CIOF regionali, cfr. il Rapporto di Monitoraggio 2008 dei
Servizi per l’Impiego nelle Marche, curato dal Servizio Istruzione, Formazione e Lavoro della Regio-
ne Marche. 

Tabella 2.17
Distribuzione
oraria annuale
dell’area
competenze
tecnico-
professionali a
esclusivo carico
dei CIOF (range)

Ore 1°  anno Ore 2° anno             Ore 3° anno Tot. Ore corso

Accoglienza e Orientamento
al lavoro

9-10 9-10 10-20 28-40

Normativa in materia di
lavoro

- - 10-15 10-15

Standard di qualità del
prodotto e del servizio

- - 10 10

Igiene e sicurezza nel posto
di lavoro

6-10 6-10

Tot. Ore 9-10 9-10 38-55 56-75
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aziende maggiormente rappresentative, sul territorio, del settore economico
obiettivo dell’intervento formativo.
Per quanto concerne la valutazione degli apprendimenti, invece, è generalmente
prevista un’ampia gamma di modalità: colloquio, prove scritte (strutturate e non),
esercitazioni pratiche di laboratorio, simulazione o prova pratica in situazione.
Anche in questo caso, solo i progetti più strutturati, in riferimento all’area delle
competenze tecnico-professionalizzanti, contengono indicazioni dettagliate per
la valutazione delle unità di competenza, specificando per ogni unità l’oggetto di
osservazione, gli indicatori, il risultato atteso e le modalità di valutazione consi-
stenti quasi sempre in prove pratiche in situazione, di cui è normalmente respon-
sabile il tutor della scuola e il tutor dei CIOF.
In merito alla certificazione delle competenze individuali ai fini del riconoscimen-
to di titoli e qualifiche, nonché di crediti formativi per agevolare il passaggio fra
sistemi, esiste un vuoto relativo alla previsione dell’utilizzo di strumenti definiti a
livello nazionale, a garanzia della trasparenza e della spendibilità dei percorsi for-
mativi59.
La certificazione delle competenze rappresenta ovviamente una questione cru-
ciale ai fini dell’inserimento o del reingresso nei vari canali del sistema di istru-
zione e formazione professionale, anche perché il riconoscimento dei crediti for-
mativi è normalmente in capo alla struttura educativo/formativa che accoglie il
soggetto. In altri termini, il problema della certificazione si pone non tanto a con-
clusione del percorso integrato che conduce all’acquisizione della qualifica
davanti a una commissione esaminatrice costituita ad hoc, quanto in caso di
abbandono precoce del percorso formativo da parte degli iscritti. Infatti, la man-
cata previsione di uno strumento atto a certificare le competenze maturate da un
soggetto in esito alla frequenza parziale del percorso formativo impedisce allo
stesso di vedersi comunque riconosciute le competenze acquisite fino a quel
momento. Su questo piano, è importante sottolineare che le Linee Guida elabo-
rate dalla Regione Marche per la realizzazione dei percorsi triennali integrati nel-
l’anno scolastico 2009-2010 - approvate con D.G.R. n. 568 del 14/04/09 - cer-
cano di colmare proprio tale lacuna, esplicitando il recepimento dell’Accordo sti-
pulato il 28 ottobre 2004 in sede di Conferenza unificata per la certificazione fina-
le e intermedia, nonché per il riconoscimento dei crediti formativi, e l’adozione
dei relativi strumenti contenuti nell’Allegato A (Attestato di qualifica professiona-
le) e nel Modello B (Certificato di competenze).
L’analisi dei progetti didattici non permette, al contrario, di estrapolare informa-
zioni relativamente alla tipologia di formatori operanti presso i CIOF. Tuttavia, è
possibile ricostruire qualche dato in proposito, prendendo in considerazione la
documentazione con cui i singoli CIOF selezionano i docenti per l’insegnamento

2.4 Un’analisi
qualitativa dei
progetti avviati

nell’anno
scolastico e

formativo 
2008-2009

59.Vale la pena ricordare che con il termine “competenze”, ai fini della certificazione, si intendono gli
esiti formativi.
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di moduli professionalizzanti nelle diverse attività della formazione professionale
in cui sono coinvolti.
Prima di addentrarci in questa analisi, però, è senza dubbio utile effettuare una
sintetica ricognizione circa alcuni aspetti organizzativi dei CIOF in termini di
caratteristiche delle risorse umane impiegate e tipologia di servizi offerti. Per trar-
re informazioni in questa direzione è possibile avvalersi degli esiti del monitorag-
gio 2008 sui Servizi territoriali per l’Impiego condotto dalla Regione Marche, che
fotografa la situazione in cui versa il sistema regionale dei servizi per l’impiego
alla data del 31 dicembre 2007.

2.4 Un’analisi
qualitativa dei
progetti avviati
nell’anno
scolastico e
formativo 
2008-2009

Come si evince dalla tabella 2.18, il quadro d’insieme relativo al personale in ser-
vizio presso i CIOF regionali registra complessivamente la presenza di 475 ope-
ratori60, con una distribuzione per genere nettamente sbilanciata in favore delle
donne (304 operatrici, che in termini percentuali rappresentano il 64% delle risor-
se umane complessivamente impiegate presso i 13 Centri territoriali) e una distri-
buzione per classi di età in cui prevale - seppure di poco - quella “centrale”,
costituita dagli operatori di età compresa fra i 45 e i 55 anni, pari circa a 1/3 del
totale del personale in servizio presso i vari CIOF (33.9%). Per contro, la classe

Tabella 2.18
Variabili socio-
anagrafiche 
del personale 
in servizio 
presso i CIOF

Fonte: Regione Marche (Monitoraggio 2008 dei Servizi per l’Impiego)

Sesso v.a. %

Maschi 171 36.0

Femmine 304 64.0

Classi di età

Fino a 35 anni 180 16.8

36-45 anni 110 23.2

46-55 anni 161 33.9

56 anni e oltre 124 26.1

Titolo di studio

Licenza Elementare o Media 160 12.6

Diploma SMS 214 45.1

Titolo post-diploma 117 13.6

Laurea 166 34.9

Titolo post laurea 118 13.8

Totale 475 100.01

60.Questo dato contempla i dipendenti a tempo indeterminato, che costituiscono il 72.0% del totale, i
dipendenti a tempo determinato (14.9%), nonché le restanti categorie marginali di collaboratori e
consulenti.
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di età meno consistente è rappresentata dagli operatori più giovani, quelli di età
inferiore ai 35 anni, pari al 16.8% del totale.
Indiscutibilmente degno di nota è il fatto che le risorse umane dei CIOF presen-
tano un livello di istruzione piuttosto elevato, in quanto la maggioranza relativa
pari al 45.1% risulta in possesso di un diploma di scuola media superiore, a cui
si aggiunge un 38.7% di coloro che sono almeno in possesso di un diploma di
laurea (34.9% + 3.8% di chi possiede un titolo post laurea)61.
I dati disaggregati segnalano che ogni singolo Centro per l’Impiego, l’Orienta-
mento e la Formazione presenta un numero medio di addetti pari - in valore asso-
luto - a 36.5 operatori (il range oscilla fra le 29 e le 44 unità), rispecchiando, con
differenziazioni minime, le caratteristiche socio-anagrafiche messe in luce dalla
tabella 2.18.
Ma quale è la tipologia di servizi pubblici offerti dai CIOF e quale l’impegno del
personale nella loro erogazione?
L’insieme dei servizi pubblici erogati dai CIOF possono essere ricondotti all’in-
terno di due macro-aree, in relazione alle caratteristiche delle prestazioni eroga-
te (cfr. tab. 2.19). L’area grigia della tabella 2.19 raggruppa i servizi formativi, pre-
senti presso tutti i 13 CIOF territoriali ed erogati in larga misura nella medesima
sede in cui vengono erogati i servizi per l’impiego, sebbene all’interno di apposi-
te strutture deputate alla gestione delle attività formative in senso stretto, chia-
mate “Centri locali per la Formazione” (14 in tutto il territorio regionale), dotati di
spazi e attrezzature propri62.

2.4 Un’analisi
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61.Vale la pena di sottolineare che i lavoratori atipici (collaboratori e consulenti) in servizio presso i
CIOF risultano anche mediamente più giovani e istruiti del personale che vi opera a tempo indeter-
minato. 

62.Solo nella Provincia di Ascoli Piceno coesistono due Centri locali per la Formazione (CLF): uno alber-
ghiero, situato nello stesso stabile del CIOF, e l’altro calzaturiero, situato in una diversa sede. La
situazione dei CIOF si presenta, invece, più articolata per quanto riguarda l’organizzazione del lavo-
ro e l’attribuzione di responsabilità in riferimento alle due macro-tipologie di servizi erogati, in quan-
to in alcuni casi il responsabile dei servizi per l’impiego non coincide con quello dei servizi formati-
vi, oppure, pur essendovi un unico responsabile, sono individuati dei referenti per ciascuna “area”. 
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Dalla tabella 2.19 si evince anche che il personale dei 13 CIOF regionali com-
plessivamente dedito in modo non esclusivo all’area della “formazione”63 risulta
prevalentemente impegnato nell’erogazione dei servizi di segreteria dei corsi
(120 risorse umane), seguito a distanza dal coordinamento degli stessi (56 risor-
se umane). L’attività di progettazione formativa e il check-up aziendale coinvolge
una quota di gran lunga inferiore e paritaria di personale (24 soggetti), mentre l’a-
nalisi dei fabbisogni formativi e il tutoraggio dei tirocini una quota ancora più esi-
gua (16 soggetti per entrambe le attività).
Per quanto concerne il personale strettamente dedito ad attività di docenza, i
CIOF si avvalgono di risorse umane selezionate tramite avvisi pubblici, che svol-
gono la funzione di individuare i formatori idonei a ricoprire un determinato inca-
rico, ai fini della costituzione di un albo o graduatoria per materie di insegna-
mento, la cui validità è generalmente di un anno solare. Questi avvisi pubblici, in
altri termini, istituiscono procedure comparative per il conferimento di incarichi di
collaborazione finalizzati a svolgere attività di docenza. Se i requisiti di ammissi-
bilità variano in base al tipo di materia o di figura professionale obiettivo di inter-

63.Solo la metà degli operatori dei 13 CIOF risulta impegnato in un unico servizio.

Tabella 2.19
Servizi erogati
dai CIOF per
numero di
addetti impegnati
in modo non
esclusivo

Rielaborazione dati della Regione Marche (Monitoraggio 2008 dei Servizi per l’Impiego)

Servizio Addetti (v.a.)

Segreteria corsi 120

AREA FORMAZIONE

Coordinamento corsi 156

Tutoraggio tirocini 116

Check-up aziendale 124

Progettazione formativa 124

Analisi fabbisogni formativi 116

Sostegno alla creazione di impresa 113

AREA IMPIEGO

Collocamento mirato 136

Adempimenti amministrativi 174

Incontro domanda-offerta 154

Consulenza orientativa 133

Attività 297 102

Obbligo formativo (accoglienza, orientamento e tutoraggio) 119

Sostegno inserimento lavorativo 150

Informazione 178

Consulenza impresa 144

Accoglienza 173
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vento, i criteri di valutazione dei curricula seguono quanto previsto da appositi
delibere delle Province, a cui si rifanno tutti i CIOF appartenenti al medesimo
ambito territoriale.
Le modalità di selezione delle risorse umane ruotano fondamentalmente attorni
a due perni: l’esperienza didattica e l’esperienza professionale attinente la mate-
ria da insegnare64, a cui spesso si aggiungono, in qualità di criteri satelliti, l’abi-
litazione all’insegnamento o il possesso di ulteriori titolo di studio rispetto a quel-
lo di accesso previsto (requisito di ammissibilità), il grado di soddisfazione degli
allievi in riferimento alla docenza già erogata, e la certificazione regionale della
credenziale professionale denominata “gestione del processo didattico”, di
norma utilizzata anche per la selezione di personale con funzioni di tutor o coor-
dinatore del percorso formativo65. Ciò che varia da Provincia a Provincia è inve-
ce il peso rivestito dai singoli criteri di valutazione, ovvero il valore - espresso in
punteggio - assegnato a ciascun criterio.
Per quanto riguarda i requisiti di ammissibilità, definiti in base al tipo di materia o
di figura professionale obiettivo di intervento, vale inoltre la pena di sottolineare
che quando il criterio di accesso al bando non è costituito dal possesso di un
diploma di laurea, lo standard minimo per l’iscrizione all’albo dei potenziali for-
matori e per l’affidamento dell’incarico è rappresentato dal possesso di un diplo-
ma di scuola media superiore accompagnato da un’esperienza didattica/profes-
sionale generalmente quinquennale.
Un discorso a parte, infine, meritano le cosiddette “misure di accompagnamen-
to”; categoria nella quale, a livello di progettazione dei percorsi, vengono solita-
mente ricondotte un’ampia e differenziata gamma di azioni finalizzate a potenzia-
re i caratteri della flessibilità e della personalizzazione dell’intervento formativo66.
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64.Ad esempio, viene valutata come esperienza professionale l’attività di medico in relazione all’inse-
gnamento di anatomia, quella di avvocato in relazione all’insegnamento di diritto del lavoro, etc. 

65.Si tratta di uno degli otto standard minimi di credenziali professionali definiti dalla delibera inte-
grativa del dispositivo regionale di accreditamento (D.G.R. n. 1071/2005), a sua volta articolato in
tre unità (analisi dei fabbisogni individuali, facilitazione all’apprendimento e valutazione degli
apprendimenti), che esprimono, ciascuna, il livello minimo atteso di risultato professionale, declina-
to come mix di capacità e conoscenze acquisiti dall’individuo nell’ambito di differenti contesti. L’in-
sieme degli standard minimi di credenziali professionali definiti dalla delibera regionale n.
1071/2005 sono: Individuazione dei fabbisogni; Progettazione formativa; Gestione del processo
didattico; Sviluppo e pianificazione; Gestione organizzativa; Gestione risorse informative; Gestione
risorse economiche; Gestione accreditamento e sistema qualità. La definizione di questo ulteriore
pacchetto di requisiti minimi ad opera dell’Amministrazione Regionale ha avuto un indiscutibile
impatto a livello di sistema dell’offerta finanziata con risorse pubbliche e a livello di singoli opera-
tori ruotanti nell’ambito della formazione professionale. Se nei confronti dei soggetti dell’offerta for-
mativa la D.G.R. 1071/2005 ha previsto, nella logica del miglioramento continuo, l’obbligo a carico
della struttura accreditata di utilizzare risorse umane con credenziali certificate, agli individui inte-
ressati ha riconosciuto il diritto a farsi certificare dalla Regione Marche le credenziali in oggetto
mediante valutazione del curriculum vitae, nella logica della tutela e dell’esercizio di un diritto indi-
viduale all’apprendimento lungo tutto l’arco di vita del soggetto.

66.A titolo meramente indicativo, fra le misure di accompagnamento possono essere ricomprese le
seguenti azioni: a) orientamento, declinato come intervento di accoglienza, counselling, riorienta-
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Per la loro rilevanza strategica in termini di lotta e prevenzione della dispersione
scolastica e formativa, va segnalato che la Regione Marche, in un’ottica di riqua-
lificazione del proprio sistema di istruzione e formazione professionale, ha avvia-
to dal 2006 Percorsi di didattica orientativa e di orientamento formativo destina-
ti agli allievi della scuola secondaria di primo grado, che nell’anno scolastico
2007/2008 hanno visto il coinvolgimento di 1015 allievi, 410 famiglie e 131
docenti. Nel 2008, poi, in via sperimentale, l’Amministrazione Regionale ha inve-
stito risorse del Fondo Sociale Europeo per promuovere “Percorsi formativi e di
orientamento finalizzati alla prevenzione della dispersione scolastica” (decreto n.
209/2008), consistenti in una serie di azioni (accoglienza, orientamento scolasti-
co, formativo e professionale, counseling individuale) che per la prima volta
ricomprendono nella categoria di beneficiari anche i giovani della scuola secon-
daria di secondo grado in obbligo di istruzione.

2.4 Un’analisi
qualitativa dei
progetti avviati
nell’anno
scolastico e
formativo 
2008-2009

mento e accompagnamento all’inserimento lavorativo; b) tutoring; c) personalizzazione dei percorsi;
d) supporto alle fasce deboli; e) LARSA.





L’intento principale di questo studio, di cui si sono forniti in questa sede i primi
risultati di un’indagine tuttora in corso, è quello di trarre indicazioni di policy in
merito alla costruzione e all’affinamento - a livello territoriale - di percorsi forma-
tivi e strumenti di valutazione della qualità dell’offerta di istruzione e formazione
professionale.
Il lavoro nasce con l’obiettivo specifico di mettere in luce i tratti caratteristici che
l’offerta formativa di percorsi triennali integrati viene assumendo nel quadro della
riforma dell’obbligo di istruzione, anche attraverso la raccolta di elementi empiri-
ci utili a comprenderne meglio la natura, le sue dinamiche interne, il suo rappor-
to con l’intera offerta formativa a finanziamento pubblico e le sue possibili linee
evolutive.
Focalizzare l’attenzione sui processi di programmazione, gestione ed erogazione
dei servizi formativi in specifici contesti territoriali, chiamati a dare attuazione al
nuovo obbligo di istruzione, offre la concreta opportunità di interrogarsi sulle cri-
ticità e sulle sfide legate alle sperimentazioni a livello locale; sperimentazioni pre-
ziose non solo in riferimento alla possibilità di tradurre progetti innovativi in effet-
tive opportunità di sviluppo socio-economico del territorio, ma anche con riguar-
do alla possibilità di avviare processi di condivisione di conoscenze e pratiche,
indispensabili al superamento di logiche settoriali e frammentate in favore di una
visione sistemica di lungo periodo. In quest’ottica, gli obiettivi della presente
ricerca sono in grado di trascendere la dimensione meramente locale per rivelar-
si del tutto speculari all’esigenza di sviluppare, sul piano dell’offerta formativa,
strategie di integrazione orizzontale (fra le varie Amministrazioni Regionali) e ver-
ticale (fra Regioni e Ministeri).
Sul piano della ricerca empirica, il contributo presentato in queste pagine - foca-
lizzato sulla Regione Marche - offre una lettura critica circa le modalità di attua-
zione della prima sperimentazione di percorsi triennali di istruzione e formazione
professionale, inaugurata all’indomani dell’Accordo Quadro del 19 giugno 2003.
Le caratteristiche della suddetta sperimentazione vengono messe in luce, in
primo luogo, attraverso un’analisi del contenuto dei documenti di indirizzo predi-
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sposti dall’Amministrazione Regionale per la realizzazione di questa specifica
offerta formativa sul territorio. Tale analisi ricostruisce in particolare le forme di
organizzazione dei processi relativi alla programmazione e attuazione dell’offerta
formativa integrata, a livello di accordi bilaterali, intese territoriali, atti di indirizzo
e reti di attori sociali coinvolti.
È attraverso tale disamina che si delinea il modello di sperimentazione prescelto
dalla Regione Marche. All’interno del campo della geometria variabile delle forme
di collaborazione fra agenzie formative accreditate e istituzioni scolastiche, a cui
hanno dato luogo le diverse politiche regionali relative all’offerta di percorsi trien-
nali integrati, il modello marchigiano viene a rispecchiare la specifica opzione di
un’offerta triennale di istruzione integrata da moduli di formazione professionale,
in cui centrale è il ruolo degli attori pubblici: le istituzioni scolastiche, da un lato,
e i Centri per l’Impiego, l’Orientamento e la Formazione in qualità di agenzie for-
mative pubbliche, dall’altro.
L’offerta formativa sperimentale viene analizzata anche sotto il profilo della pro-
gettazione e dell’organizzazione didattica, per verificare possibili mutamenti in
direzione dell’adozione di un approccio alla conoscenza di matrice costruttivista,
orientato a valorizzare gli “ambienti di apprendimento” mutuati dal mondo reale,
dietro cui si gioca l’effettiva opportunità per i percorsi triennali di istruzione e for-
mazione professionale di far proprio il tema dell’apprendimento sia come stru-
mento di accesso al mercato del lavoro sia come strumento di promozione e
inclusione sociale delle fasce giovanili più deboli.
Dopo aver ricostruito il quadro di riferimento nazionale per quanto attiene la
domanda e l’offerta integrata di istruzione e formazione professionale, vengono
presentati una serie di dati qualitativi e quantitativi relativi tanto agli interventi
organizzati nel quinquennio 2004/2005-2008/2009 quanto agli interventi avviati
nell’anno scolastico 2008/2009 sul territorio oggetto di studio.
Relativamente al quadro nazionale, va segnalato che il fenomeno della disper-
sione formativa dei minorenni sembra addirittura in crescita nel nostro Paese,
interessando oltre il 5% del totale dei ragazzi in diritto-dovere nell’anno formati-
vo 2007/2008; dato tanto più rilevante quanto più si consideri il fatto che i per-
corsi triennali integrati sono chiamati ad intercettare proprio questo specifico tar-
get (i ragazzi di età compresa fra i 14 e i 17 anni confinati al di fuori dei canali for-
mativi, ma assoggettati all’obbligo di istruzione fino a 16 anni e al diritto-dovere
formativo fino a 18 anni).
Con riguardo, invece, all’andamento della domanda e dell’offerta di percorsi
triennali integrati di I livello, risulta del tutto evidente che le Amministrazioni
Regionali, nel periodo preso in considerazione (2004-2008), si sono comples-
sivamente avvalse in misura crescente di questi percorsi, con un coinvolgi-
mento sempre più esteso di giovani minorenni. Peraltro, vale la pena di sotto-
lineare che sulla partecipazione a questi interventi agisce tuttora una mancan-
za di informazione/orientamento, che con grande probabilità produce un effet-
to di contrazione della domanda, su cui gioca un ruolo determinante anche la
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scarsità di risorse economiche che contraddistingue diversi contesti regionali
(incluse le Marche).
Un altro aspetto indiscutibilmente degno di nota si riferisce all’impossibilità di
calcolare con sufficiente attendibilità tanto il tasso reale di dispersione quanto
quello di successo formativo, in quanto finora i flussi in entrata e in uscita dai sin-
goli percorsi formativi non sono stati oggetto di rilevazione né a livello nazionale
né a livello locale. Tenendo conto di questo deficit informativo, vale comunque la
pena di evidenziare che il “tasso di successo formativo apparente”, calcolato
mettendo in rapporto il numero di qualificati a fine triennio con il numero di allie-
vi iscritti a inizio corso, risulta senza dubbio apprezzabile (78.4%).
Rispetto al quadro di riferimento nazionale, la Regione Marche presenta fattori di
continuità e discontinuità sui quali si cerca di gettare luce, al fine di far emerge-
re le specificità del modello territoriale attuato.
La disamina concernente le dinamiche dell’offerta e della partecipazione ai per-
corsi triennali integrati da parte dei giovani in obbligo di istruzione/diritto-dovere
censiti nella Regione Marche viene condotta mettendone in evidenza i trend regi-
strati a livello locale nell’arco temporale considerato (il quinquennio 2004/2005 –
2008/2009), la distribuzione territoriale per province, il quadro delle qualifiche
conseguibili dall’insieme dei percorsi attivati nel 2008/2009, i fabbisogni formati-
vi/professionali sottesi, nonché la distribuzione per tipologia di istituti scolastici
titolari dell’intervento formativo.
Infine, l’analisi qualitativa della struttura dei 24 progetti avviati nell’anno scolasti-
co 2008-2009 permette in particolare di dare conto di alcune dimensioni fonda-
mentali dei percorsi oggetto di studio: il loro legame con il territorio, la loro arti-
colazione oraria per tipologia di competenze (di base, trasversali e tecnico-pro-
fessionali), la natura e il peso che queste ultime vengono a rivestire all’interno
delle tre annualità, la tipologia delle metodologie didattiche e di valutazione degli
apprendimenti privilegiati, l’utilizzo o meno degli strumenti di certificazione delle
competenze individuali.
A completamento di questa analisi, vengono inoltre fornite alcune informazioni
relativamente alla tipologia di formatori operanti presso i CIOF, prendendo in con-
siderazione la documentazione (gli avvisi pubblici) attraverso cui gli stessi sele-
zionano i docenti per l’insegnamento di moduli professionalizzanti nelle diverse
attività della formazione professionale in cui sono coinvolti.
Al di là delle specificità con cui è stata organizzata l’offerta formativa sui sin-
goli territori, è evidente che l’effettivo ruolo che i percorsi triennali integrati riu-
sciranno a svolgere all’interno dei sistemi locali, nel quadro di una riduzione
delle risorse finanziarie provenienti dallo Stato, dipenderà largamente dalla
capacità di tutti gli attori in gioco di mobilitare in particolare risorse di caratte-
re socio-culturale.
A fronte di una domanda di servizi di istruzione e formazione professionale sem-
pre più estesa e differenziata, a cui si accompagnano risorse statali sempre più
scarse e selettive, le istituzioni/agenzie educative sono chiamate a definire prio-
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rità strategiche capaci di sostenere, nel lungo periodo, la crescita qualitativa della
loro performance complessiva.
Per far questo non è sufficiente che le stesse si dotino di strumenti di gestione
della propria performance. Occorre prioritariamente avviare una seria riflessione
su tematiche inerenti il clima organizzativo interno all’ambiente formativo, le
modalità di esercizio della leadership, la motivazione dei docenti, lo stile peda-
gogico degli insegnanti, le effettive opportunità di apprendimento offerte agli stu-
denti, nonché il coinvolgimento delle famiglie e della comunità di appartenenza.
Soltanto in questa prospettiva il territorio può diventare un luogo di creazione e
di sperimentazione di efficaci modalità di governance delle politiche del lavoro,
dell’istruzione e della formazione professionale, a sostegno tanto dello sviluppo
locale quanto del sistema Paese.
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Legge 28 marzo 2003, n. 53.
Accordo tra il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, il Ministro del

lavoro e delle politiche sociali, le Regioni, le Province autonome di Trento e
Bolzano, le Province, i Comuni e le Comunità montane (19 giugno 2003).

Protocollo d’Intesa fra la Regione Marche, il MIUR e il MLPS sottoscritto in data 3
settembre 2003.

Delibera Regione Marche n. 50 del 18.01.04: Linee guida per l’attuazione dei per-
corsi sperimentali integrati ex Accordo del 16.06.03.

Accordo Territoriale sottoscritto il 19 ottobre 2004 dalla Regione Marche e l’Uffi-
cio Scolastico Regionale per le Marche, per la realizzazione, nell’anno scola-
stico 2004-2005, di un’offerta formativa sperimentale di istruzione e di for-
mazione professionale, in conformità dell’Accordo Quadro, sancito in sede di
Conferenza Unificata il 19 giugno 2003.

Accordo tra il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, il Ministero
del lavoro e delle politiche sociali, le Regioni e le Province autonome di Tren-
to e Bolzano, le Province, i Comuni e le Comunità montane per la certifica-
zione finale e intermedia e il riconoscimento dei crediti formativi (28 ottobre
2004). Allegato A, Modello B, legenda del modello B e Modello C.

Decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 76: Definizione delle norme generali sul dirit-
to-dovere all’istruzione e alla formazione, ai sensi dell’art. 2, comma 1, lette-
ra c) della legge 28 marzo 2003, n. 53.

Accordo Stato-Regioni del 5 ottobre 2006 per la definizione degli standard for-
mativi minimi relativi alle competenze tecnico-professionali, in attuazione del-
l’Accordo quadro sancito in Conferenza Unificata il 19 giugno 2003. Allegato
1: Documento tecnico Standard Formativi minimi relativi alle competenze tec-
nico-professionali dei percorsi sperimentali triennali ex Accordo 19 giugno
2003. Allegato 2: Figure professionali percorsi sperimentali triennali.

Decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226: Norme generali e livelli essenziali
delle prestazioni sul secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e for-
mazione ai sensi della legge 28 marzo 2003, n. 53.

D.M. 28 dicembre 2005, con il quale è stata definita la quota oraria del 20% dei
curricoli, rimessa alle istituzioni scolastiche da utilizzare nell’ambito degli indi-
rizzi definiti dalle Regioni.

Decreto ministeriale del 20 dicembre 2006 “Recepimento Accordo 5 ottobre
2006 in Conferenza Stato Regioni e Province autonome di Trento e Bolzano
per la definizione degli “Standard formativi minimi relativi alle competenze
tecnico professionali”, in attuazione dell’accordo quadro in conferenza unifi-
cata 19 giugno 2003”.

Legge del 27 dicembre 2006, n. 296: Legge finanziaria 2007. Commi su innalza-
mento obbligo di istruzione: 622-624, c. 628 e c. 634.

Legge del 2 aprile 2007, n. 40: Conversione in legge, con modificazioni, del
decreto legge 31 gennaio 2007, n. 7 recante misure urgenti per la tutela dei
consumatori, la promozione della concorrenza, lo sviluppo di attività econo-
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miche e la nascita di nuove imprese. ESTRATTO: Art. 13 sulle Disposizioni
urgenti in materia di istruzione tecnico-professionale e di valorizzazione del-
l’autonomia scolastica, cc.1-8 ter.

Decreto Ministero Pubblica Istruzione del 22 agosto 2007, n. 139: Regolamento
recante norme in materia di adempimento dell’obbligo di istruzione, ai sensi
dell’articolo 1, comma 622, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 - Docu-
mento tecnico - Allegato 1: Assi culturali - Allegato 2: Competenze chiave di
cittadinanza da acquisire al termine dell’istruzione obbligatoria.

Decreto Interministeriale del Ministero della Pubblica Istruzione e del Ministero
del Lavoro e della previdenza Sociale del 29 novembre 2007 - “Percorsi spe-
rimentali di istruzione e formazione professionale ai sensi dell’articolo 1,
comma 624 della legge 27 dicembre 2006, n. 296.

Delibera Regione Marche n. 1556 del 18.12.07: Linee guida per l’attuazione dei
percorsi sperimentali integrati, 2008/2009.

Ministero della Pubblica Istruzione - Documento del 27 dicembre 2007: Linee
guida sull’obbligo di istruzione.

Conferenza delle Regioni e Province Autonome - Documento approvato il 14 feb-
braio 2008: Obbligo di istruzione. Linee guida per le agenzie formative accre-
ditate ai sensi del DM del 29 novembre 2007.

Legge 6 agosto 2008, n. 133 “Conversione in legge, con modificazioni, del
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, recante disposizioni urgenti per lo svi-
luppo economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della
finanza pubblica e la perequazione tributaria”: art. 64, c. 4 bis sull’obbligo di
istruzione.

Accordo tra il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, il Ministro del
lavoro, della Salute e delle politiche sociali, le Regioni, le Province autonome
di Trento e Bolzano, per la definizione delle condizioni e delle fasi relative alla
messa a regime del sistema di secondo ciclo di Istruzione e Formazione Pro-
fessionale (5 febbraio 2009). Allegato A: Repertorio delle 19 Figure professio-
nali di riferimento a livello nazionale e dei relativi standard formativi minimi
delle competenze tecnico-professionali dei percorsi sperimentali triennali.

Delibera Regione Marche n. 568 del 14.04.09: Linee guida per l’attuazione dei
percorsi sperimentali integrati, 2009/2010.
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I LIBRI DEL
FONDO SOCIALE EUROPEO
Il processo di riforma che ha investito le principali istituzioni educative del nostro Paese ha 
cercato di ridisegnare, dietro sollecitazione della Comunità europea, l’architettura dei servizi 
erogati, introducendo nuovi paradigmi organizzativi e operativi a carico dei soggetti attuatori, 
chiamati di conseguenza a ripensare ruoli e criteri di gestione della propria performance. Se 
il dibattito internazionale ha svolto l’essenziale funzione di tracciare le principali coordinate 
di riferimento per la realizzazione delle meta riforme di settore all’interno di ogni Paese, 
minore attenzione è stata prestata fino ad oggi - sul piano dell’indagine empirica - alle 
modalità con cui tali cambiamenti organizzativi si sono effettivamente tradotti in termini 
operativi nell’ambito delle singole Amministrazioni locali. 
Questo lavoro intende collocarsi nello spazio ancora scarsamente popolato dalla ricerca 
sul campo, allo scopo di contribuire alla raccolta di informazioni circa le forme che 
i percorsi triennali di istruzione e formazione professionale - oggi inclusi a pieno titolo 
nell’ordinamento dell’obbligo di istruzione - vengono concretamente assumendo all’interno 
dei sistemi locali, in riferimento alla rinnovata cornice tracciata a livello nazionale dal 
dispositivo di accreditamento delle strutture formative, approvato con Intesa Stato-Regioni 
il 20 marzo 2008.
In questa prospettiva, si discutono le principali questioni di fondo sottese alla costruzione 
di un nuovo sistema integrato di istruzione e formazione professionale, con cui ciascuna 
Amministrazione regionale si trova inevitabilmente a confrontarsi, all’interno del mutato 
contesto legislativo. I vari nodi problematici sono affrontati sia a livello teorico, a partire da 
una ricognizione circa l’evoluzione normativa a cui è andato incontro il sistema di education 
italiano nell’ultimo decennio, sia a livello empirico, focalizzando l’attenzione sui meccanismi 
di implementazione dell’offerta integrata di istruzione e formazione professionale in un 
dato contesto locale (le Marche).
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